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  EDITORIALE


  Il BiblioPride 2014


  di Maria Abenante*


  Il mese di ottobre 2014 per l'AIB  stato soprattutto il mese del BiblioPride. Dopo la prima edizione a Napoli nel 2012 e la seconda a Firenze nel 2013, l'Assemblea nazionale degli associati dell'AIB ha preso la decisione di svolgere annualmente il BiblioPride, considerandolo la principale iniziativa di advocacy dell'Associazione. Ci ha investito l'AIB di una grande responsabilit e anche di un notevole carico organizzativo

  Il concetto di advocacy  stato inteso nella maniera pi specifica: innanzitutto come tentativo di comunicare al mondo "altro" rispetto alle biblioteche il legittimo 'orgoglio' degli operatori che animano i presidi bibliotecari; inoltre come impegno a coinvolgere nelle iniziative BiblioPride il mondo della cultura, della politica e delle istituzioni, oltre chiaramente quello dei cittadini-utenti, chiedendo a tutti questi soggetti di rendere manifesta l'idea che hanno delle biblioteche e come ne percepiscono il servizio

  Per l'AIB il BiblioPride non  una semplice attivit di marketing, ma un complesso di azioni tendenti a consolidare e dare consapevolezza alla rete di alleanze che gi sostiene e che sempre pi deve accompagnare, apprezzare, legittimare il lavoro dei bibliotecari

  Le risposte sono state molto incoraggianti: ricordiamo in particolare gli interventi svolti, anche sulla carta stampata, da personalit di rilievo nazionale come Corrado Augias (testimonial dell'edizione 2014), Massimo Bray, Luciana Castellina, Piero Dorfles, Cecilia Mangini, Eugenio Barba, Nuccio Ordine, Luciano Canfora, Giuliano Montaldo, Guido Oldani, Nandu Popu, Mario Desiati, Lino Angiuli, Raffaele Nigro, Michele Santeramo, Edoardo Winspeare e tantissimi altri

  Oltretutto,  di conforto costatare che molti amministratori pubblici, anche nel Sud, hanno testimoniato grande interesse, promuovendo insieme alle biblioteche delle loro citt specifiche iniziative dedicate al BiblioPride


  La terza edizione della Giornata nazionale delle biblioteche si  svolta nel 2014 per l'intero mese di ottobre: sembra un controsenso, ma non lo , perch il BiblioPride  strutturato in una giornata inaugurale e molte altre iniziative, che poi si svolgono durante tutto il mese. La terza edizione  stata inaugurata a Lecce (4 ottobre) e ha avuto come caratteristica di fondo lo svolgimento di numerose iniziative in Puglia, articolate per tematiche rilevanti per la societ: valorizzazione del patrimonio culturale attraverso l'integrazione e la sinergia tra musei, archivi e biblioteche; ruolo attivo delle biblioteche per la tutela dell'ambiente; uso appropriato de beni comuni; contributo delle biblioteche all'educazione dell'infanzia e dell'adolescenza; valorizzazione delle reti bibliotecarie e di soluzioni architettoniche funzionali per gli edifici destinati alle biblioteche. Ogni tematica  stata sviluppata in contesti territoriali significativi e peculiari: come semplice esempio, ricordiamo che la problematica relativa alle "eco biblioteche"  stata trattata presso una biblioteca di frontiera che opera nel martoriato quartiere Tamburi, a pochi passi dalle ciminiere dell'ILVA di Taranto

  Alle iniziative della regione ospitante si sono aggiunte, come per tradizione, le decine e decine di manifestazioni svoltesi in tutta Italia e anche all'estero. Stando ai dati registrati su AIB-WEB, nell'apposita sezione dedicata al BiblioPride, la consistenza quantitativa del BiblioPride 2014  stata all'incirca di 400 iniziative, di cui 130 in Puglia e una trentina all'estero

  Il tema guida di BiblioPride 2014  stato Le biblioteche hanno valore sociale, con ci effettuando una scelta di campo molto chiara a favore dell'idea, incardinata nella contemporaneit, che le biblioteche devono assumere come valore principale la considerazione degli aspetti che impattano direttamente sull'utenza e sui territori piuttosto che il primato degli aspetti di natura meramente tecnica. Di qui una lettura della professione fortemente orientata al servizio da fornire ai cittadini


  Come si legge nella presentazione di BiblioPride 2014 su AIB-WEB, «le biblioteche costituiscono un'infrastruttura della conoscenza che raccoglie, organizza e rende disponibili i prodotti della creativit e dell'ingegno, fornisce accesso a una pluralit di saperi e di informazioni, agevola l'attivit dei ricercatori e degli studiosi, tutela la memoria culturale della nazione, offre a tutti i cittadini occasioni di crescita personale e culturale, favorendo l'acquisizione di competenze che possono essere spese nella vita sociale e lavorativa. Ma le biblioteche sono oggi anche luoghi di scoperta e di partecipazione, ambienti di apprendimento dove le persone possono imparare a dominare le tecnologie e a muoversi nel mondo sempre pi esteso dell'informazione e dei saperi. Luoghi aperti, gratuiti, alla portata di tutti, che attendono solo di essere scoperti e valorizzati»1.

   doveroso, tuttavia, riflettere anche su quale potrebbe essere il futuro del BiblioPride alla luce delle tre edizioni gi svolte. Intanto, possiamo considerare il BiblioPride un'iniziativa che ormai si identifica con la missione stessa dell'AIB, per le ragioni gi espresse (focalizzazione sul ruolo e valore sociale delle biblioteche e sulla funzione di advocay). Possiamo, inoltre, ritenere un criterio valido, che peraltro si sta gi sedimentando, quello dell'alternanza geografica tra Nord e Sud nella scelta della citt che ospita la giornata inaugurale, in maniera tale che con i temi del BiblioPride si cimentino le strutture bibliotecarie dell'intero Paese. Infine, ci sembra necessario che in prospettiva il BiblioPride si caratterizzi maggiormente, e in modo qualificato, sulle tematiche che impegnano la comunit bibliotecaria a livello internazionale: bisogner ancor pi coinvolgere gli organismi internazionali di settore, contribuendo semmai da parte nostra a mettere in luce con maggiore impegno e cura il significato dei progetti e dei servizi bibliotecari in area mediterranea


  Il BiblioPride sta diventando un momento pubblico importante per l'AIB, perch non rappresenta solo l'orgoglio dei bibliotecari, ma anche e soprattutto l'orgoglio dei cittadini e degli amministratori pubblici quando essi possono disporre di presidi bibliotecari utili alla crescita della societ, vere e proprie oasi di libert e di consapevolezza civica. Come ci ricorda Guglielmo Petroni nel suo indimenticabile e preziosissimo Il nome delle parole (Sellerio, 2011),  possibile entrare nelle biblioteche guardando la realt del mondo "con un occhio solo" e da l uscire conquistando "i due occhi" che solo la diffusione della cultura pu assicurare a tutti.


  
    *MARIA ABENANTE, CEN Associazione Italiana Biblioteche, e-mail abenante@aib.it.


    1 Vedi all'indirizzo: http://www.aib.it/attivita/bibliopride/bibliopride2014.
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  TEMI E ANALISI


  Siamo scimmie: possiamo leggere.

  Riflessioni sul ruolo della biblioteca


  di Lorenzo Baldacchini*


  Pu applicarsi anche alle biblioteche la nota affermazione di Donald McKenzie, secondo il quale nuovi lettori produrrebbero nuovi testi1? Si pu cio affermare che i nuovi lettori producano nuove biblioteche? Ancora prima di rispondere a questa domanda dovremmo forse avanzare il dubbio che entrambe le proposizioni possano essere rovesciate nel modo seguente:


  a) nuovi testi producono nuovi lettori


  b) nuove biblioteche producono nuovi lettori.


  Tuttavia non  solo per amore delle tesi che si possono definire 'di scuola' che  lecito porsi questi interrogativi. L'epoca nella quale viviamo  infatti caratterizzata da due fenomeni particolarmente significativi che interessano entrambi l'attivit del leggere (e quindi le biblioteche, postulato che la lettura e la biblioteca intrattengano ancora un legame piuttosto solido).

  Da una parte si manifesta quasi quotidianamente, ormai da anni, una discussione che non di rado  arrivata a coinvolgere i mezzi di comunicazione di massa (stampa periodica e rete in primo luogo) sui destini della lettura, almeno di quella che potremmo definire 'tradizionale', praticata cio sul supporto della carta stampata. Questo tipo di lettura sarebbe minacciata (e di fatto in qualche modo lo ) dall'esplosione di nuovi media che starebbero segnando un regresso della pratica di leggere lo stampato2. Si sono moltiplicate su questo argomento sia riflessioni di carattere scientifico, che inchieste, pamphlet, gridi di allarme di vari maitres  penser che non di rado hanno ottenuto il risultato di dividere sia gli addetti ai lavori che l'opinione pubblica in 'apocalittici' e 'integrati'3, in una sorta di coazione a ripetere del dej vu. Il fenomeno in questione, che  stato di volta in volta etichettato come 'crisi' o perfino 'morte' del libro a stampa e della lettura, ha prodotto quasi di risulta un dibattito, talvolta approfondito, talaltra un po' ideologico sul futuro delle biblioteche, destinate secondo alcuni a trasfigurarsi in una sorta di luoghi di fatto immateriali, non pi identificabili in spazi fisici occupati da oggetti tridimensionali e da individui che ne fanno un qualche uso per i propri fini. L'emergere di questa prospettiva, che certamente  tutt'altro che priva di qualche riscontro reale, ha prodotto una visione che identifica la biblioteca, in particolare quella pubblica, in una sorta di presidio del libro oggetto e della lettura tradizionale, un po' nostalgicamente rivolta alla salvaguardia di modalit di acquisizione della conoscenza, o meglio della crescita culturale, morale, emotiva ecc., per mezzo di pratiche secolari, come la lettura della carta stampata. Ma per contro, quasi nel tentativo di sfuggire a un destino che si intravede poco roseo, sempre pi si sono affacciate ipotesi di 'trasfigurazione' delle biblioteche pubbliche, in luoghi deputati a una non meglio identificata 'socializzazione', dove alla fine pu diventare lecita l'introduzione di qualunque tipo di pratica, purch appunto portatrice di forme di socializzazione, con conseguente auspicabile (ma in definitiva forzato, per non dire drogato) aumento dell'utenza, o almeno mantenimento dei suoi livelli attuali. Devo dire che entrambi questi modelli, la biblioteca come presidio incontaminato dell'atto del leggere4 e la biblioteca/centro sociale risultano per nulla convincenti, anzi viziati da una sorta di 'fiato corto', per non dire proprio da visioni che si sarebbe tentati di definire un po'reazionarie.


  Ma forse il vizio di fondo consiste nell'approccio che vede nella lettura qualcosa di indifferenziato, privo di quelle vaste articolazioni che invece possono farci cogliere tutta la sua complessit, la sua realt a tutto tondo. A tal proposito, per inciso, mi viene fatto di rammentare che gli antichi greci utilizzavano numerosi verbi (almeno una dozzina) per indicare l'atto del leggere. Ed  forse da qui, da questa ricchezza infinita dell'atto (degli atti) del leggere che dovremmo far ripartire ogni discorso che termini con la parola biblioteca. Certamente la lettura per 'piacere'  operazione che si diversifica da quella per 'dovere'. E la lettura di un e-book non  tanto facilmente omologabile a quella di un rotocalco cartaceo, o di un palinsesto pergamenaceo, per non dire di quella relativa a un post di Facebook su uno smartphone. Questo vale naturalmente se mettiamo il focus sulla lettura come pratica sociale. Ma invece della realt fisica della lettura, della sua dimensione materiale, cosa conosciamo veramente?

  Accanto a questo primo dei due fenomeni dei quali parlavo - e qui vengo al secondo, molto meno noto al grosso pubblico, perch molto meno visibile sui mass media - se ne colloca un altro. Gli anni iniziali del nuovo millennio sono stati contrassegnati dal fiorire di studi e ricerche che hanno riguardato e riguardano l'atto del leggere come attivit cerebrale, anzi per meglio dire neuronale. Una parte di queste ricerche sono state divulgate (absit iniuria verbis) anche presso il pubblico italiano in virt della traduzione nella nostra lingua di saggi famosi nel mondo scientifico quali I neuroni della lettura di Stanislas Dehaene e soprattutto di Proust e il calamaro di Maryanne Wolf5. Proprio quest'ultimo libro comincia con un'affermazione che potr suscitare sentimenti di perplessit, se non di vero e proprio sconcerto, in bibliotecarie e bibliotecari: «Non siamo nati per leggere»6. Naturalmente il senso che l'autrice vuole dare a questa constatazione, alla quale  giunta dopo anni di ricerche sue e di studiosi nordamericani ed europei e anche in virt dell'esperienza personale di un figlio dislessico, non  affatto quella di demolire le fondamenta di progetti benemeriti come Born to read, in italiano Nati per leggere, che hanno visto l'opera appassionata e competente di tanti bibliotecari e bibliotecarie, nonch di pediatri, genitori ecc. sia negli USA che nel nostro paese7. L'affermazione scaturisce invece dai risultati di ricerche che hanno ampiamente dimostrato come il cervello degli umani non sia (ancora?) orientato in modo naturale (nel senso di ereditario per via genetica) verso attivit come quella di leggere. Lettura e scrittura esistono infatti da talmente pochi millenni in confronto alla longevit della specie homo sapiens che non hanno prodotto modifiche nel cervello umano trasmissibili geneticamente da individuo a individuo, a differenza di quello che  avvenuto ad esempio, come  ormai certo, per il linguaggio vocale, pratica invece molto pi antica e peraltro non assente negli altri primati nonch in altre specie animali. In definitiva, come fa notare la Wolf, quando un bambino impara a leggere, taglia in meno di un biennio un traguardo che la sua specie ha raggiunto in quasi 10.000 anni!

  E come  possibile tale sorprendente miracolo? In sostanza il nostro cervello attiva, durante la pratica della lettura, la regione occipito-temporale sinistra, diversa da quelle che si attivano ad esempio per il riconoscimento delle parole parlate e dei volti umani. Tale regione era quella in precedenza utilizzata da nostri antenati cacciatori (che per non di rado erano anche prede) per riconoscere le tracce degli animali cacciati o ai quali sfuggire. Queste attivit neuronali sono ormai conoscibili mediante esperienze di cosiddetto imaging cerebrale (consistente in sostanza nel metodo della scintigrafia), che hanno consentito di osservare dal vivo quali aree del cervello entrano in azione e quali sinapsi si creano tra loro durante le varie attivit umane e quindi anche durante l'atto del leggere.


  Anche se queste indagini sono ancora ben lungi dall'essersi sviluppate completamente, i risultati sin qui conseguiti sono molto significativi. Ma se  vero - per quanto abbiamo detto - che leggere  anche un po' cacciare (ed essere cacciati), questo paradigma non ci porta per caso a individuare la biblioteca come territorio nel quale cerchiamo le nostre prede intellettuali, o nel quale noi stessi diventiamo prede per il pensiero altrui? Non  forse la biblioteca un luogo fondamentale nel quale esercitare l'attitudine a riconoscere delle tracce, per procurarci quel particolare cibo del quale non possiamo fare a meno: quello col quale nutriamo le nostre menti? Non sar quindi pericoloso sottovalutare il ruolo dell'istituto biblioteca in quella che  stata definita «evoluzione della cultura»8? Altre ricerche hanno raggiunto risultati altrettanto se non ancora pi sorprendenti. Sappiamo oggi che alcuni primati, come i babbuini, sono in grado non solo di riconoscere parole scritte di una determinata lingua, ma anche di distinguerle da insiemi casuali di lettere dell'alfabeto. Questo getta una luce nuova sulle basi biologiche delle origini della conoscenza umana9. L'approccio biologico propone che moduli neuronali specializzati si siano evoluti per risolvere problemi specifici incontrati nell'ambiente fisico o sociale, come la memorizzazione dei volti dei membri del proprio clan. Ma, come si  gi detto, la comparsa della lettura e della scrittura  troppo recente e la loro diffusione  stata troppo rapida tra i vari gruppi umani per avere richiesto cambiamenti genetici atti a supportarli. Basti pensare ad alcuni esempi come il sistema di scrittura inventato per riprodurre la lingua Cherokee, esclusivamente orale fino all'inizio del XIX secolo, che fu imparato e usato da quella popolazione nel breve volgere di una generazione. Siamo stati inoltre abituati a ritenere che leggere dipenda esclusivamente dal linguaggio. Ma sia linguisti come Roy Harris10, sia ricerche come quella citata sui babbuini e altri animali, come ad esempio i piccioni, inducono a ritenere che non sia proprio cos. L'identificazione delle lettere (o degli altri segni logografici o sillabici usati dalle varie scritture)  pertanto un problema visivo e non linguistico11. Ecco una breve descrizione dell'esperimento sulle scimmie citato poco sopra.

  Per ottenere pezzi di cibo ambito i babbuini dovevano distinguere parole di 4 lettere, scritte in inglese, da non-parole della stessa lunghezza. Le non-parole erano assemblate con combinazioni di lettere rare o impossibili nella lingua inglese. Le scimmie si rivelavano capaci di imparare non solo una lista specifica di parole, ma anche di determinare se una nuova sequenza di lettere costituiva o meno una parola reale della lingua inglese! Probabilmente gli animali erano in grado di apprendere e memorizzare le combinazioni statistiche delle lettere e di usare questa informazione per ottenere un cibo particolarmente ambito. Dal momento che le scimmie - fino a prova contraria - non parlano e non comprendono nessuna lingua umana, questa scoperta suggerisce decisamente che il modello della lettura basato sulla lingua pu essere incompleto e forse sbagliato. Il gi citato Harris del resto, partito per confutare Saussure, era arrivato per altra via alla stessa conclusione12.


  Come si  gi detto l'ipotesi  quindi che la lettura utilizzi circuiti neuronali che si sono evoluti per supportare altre funzioni gi presenti negli umani e nei nostri cugini primati. Infatti gli studi di imaging cerebrale gi citati hanno indicato quali aree specifiche del cervello funzionino durante la lettura. Solo alcune di queste sono attivate anche dal linguaggio parlato, ma l'area della forma visiva delle parole (indicata dagli scienziati con l'acronimo VWFA, visual word form area) nel solco della regione occipito-temporale sinistra  attivata dalla lettura di caratteri scritti e non dal riconoscimento delle parole parlate. Dal momento che la VWFA non pu essersi evoluta specificamente per supportare la lettura, Dehaene e Cohen13 ne deducono che i circuiti del cervello che sono utilizzati per questo scopo sono 'riciclati' negli umani per supportare nuove e specifiche funzioni, tra le quali la lettura.

  Ulteriore sostegno a questa tesi viene dall'osservazione che in tutti i sistemi di scrittura le lettere o i grafemi sono composte nella stragrande maggioranza da soli tre tratti14. Pu darsi che ci sia correlato con l'architettura principale costruita dai neuroni nel sistema visivo dei primati e quindi in quello di noi umani. A un livello successivamente pi elevato di corteccia visiva i neuroni riassemblano la scena visiva da semplici frammenti in forme elementari che possono essere combinate per formare diversi oggetti. Alcuni di questi neuroni reagiscono all'intersezione di linee che somigliano a lettere dell'alfabeto latino (o a segni di altre scritture) come L, T, V, X, Y ecc. Gli scienziati chiamano questi segni protolettere15. Confrontando l'aspetto delle lettere con la corrispondente struttura ricostruita dai neuroni coinvolti nel riconoscimento di oggetti elementari, si capisce come i sistemi di scrittura possono essere stati pi facilmente appresi ed essersi espansi nell'ambito di una cultura. Per dirla con una battuta: esiste una sorta di alfabeto nel cervello delle scimmie16. La scoperta - che abbiamo citato - di Grainger e altri che i babbuini possono imparare a distinguere parole inglesi da non-parole pu avere implicazioni importanti in campo educativo e medico (ad esempio nello studio e nella cura della dislessia)17. Ma ci pu indurre a riflessioni di carattere generale sulla natura della lettura e della scrittura.

  Naturalmente va ribadito che i babbuini non sono in grado (almeno finora) di comprendere il significato dei grafemi riconosciuti e tantomeno di collegarli ai suoni corrispondenti della lingua parlata.

  Anche l'ipotesi che tutte le scritture umane, o per meglio dire tutte quelle oggi conosciute, sarebbero basate su meccanismi comuni di assemblaggio di segni formati dalla combinazione di tre tratti non  priva di conseguenze. Questo non vuol dire naturalmente che necessariamente esistano o siano esistiti rapporti di filiazione diretta tra le varie scritture adottate nello spazio e nel tempo, fossero esse basate su sistemi logografici, sillabici o alfabetici. Bens che le scritture note si sono affermate in base a un sistema visivo comune che rimanda al funzionamento della corteccia cerebrale dell'homo sapiens. Non penso sia esagerato definire questa scoperta quanto meno sorprendente. Che poi meccanismi analoghi siano stati usati in tipografia (magari inconsapevolmente) per assemblare i vari segmenti dei caratteri nella tecnica della fotocomposizione  constatazione che non fa che aggiungere ulteriori elementi di curiosit, da approfondire magari nelle sedi opportune, come una storia 'psicologica' delle tecniche tipografiche. Verrebbe perfino voglia di confrontare l'ipotesi di Changizi con gli studi di Harald Haarmann e di Marija Gimbutas18 sull'esistenza di una protoscrittura europea risalente a qualche migliaio di anni prima della comparsa delle scritture in Mesopotamia, Egitto e Cina e della quale si era totalmente perduta la memoria. Potrebbe essere questa una specie di archetipo da esaminare su basi neuronali? Non sono certo in possesso di strumenti atti a rispondere a una tale domanda, ma non mi sembra giusto evitare di porla.


  Parlare di lettura ci ha indotto quasi inevitabilmente a parlare anche di scrittura. In verit gli studi legati alla dimensione psicologica dell'approccio a scritture riprodotte, come quelle rappresentate dai caratteri tipografici, non sono una novit. Gi negli anni Cinquanta Cyril Burt aveva condotto e pubblicato saggi su questo argomento, giungendo a definire il concetto di legibility, applicandolo poi per delineare una sorta di gerarchia tra i differenti tipi di carattere utilizzati nei libri di lettura per bambini19. Negli ultimi decenni molti luoghi comuni sulla scrittura sono caduti. Uno di questi  che sia la lingua a modellare la scrittura. Secondo Roy Harris20 potrebbe forse essere il contrario, cio sarebbe la scrittura a (ri)modellare continuamente la lingua. Ma in ogni caso  da tenere presenta la sua affermazione che  «impossibile un completo isomorfismo tra un qualunque sistema di contrassegni visibili e qualunque sistema di suoni»21.

  A questo punto sarei tentato di tornare alle proposizioni derivate dalla citazione iniziale di McKenzie, aggiungendone un'altra: una nuova coscienza di che cosa sono e sono state lettura e scrittura pu produrre nuove biblioteche.

  Colpisce, ad esempio, nella ricerca di Dehaene la constatazione, sempre formulata in base agli esperimenti neuronali, che le parole note o regolari non devono essere pronunciate mentalmente nel corso della lettura, mentre quelle rare, sconosciute o irregolari s. Questo comporta ovviamente uno sforzo cerebrale supplementare ogni volta che incontriamo una parola sconosciuta o difficile.

  Esisterebbe cio una sorta di gerarchia neuronale che permetterebbe il riconoscimento delle parole. In sostanza «gli piscologi postulano due vie di lettura: le parole regolari e i neologismi sono riconosciuti da una via di traduzione delle lettere in suoni (conversione grafema-fonema); le parole frequenti o irregolari sono identificate in un lessico mentale che d accesso all'identit e al significato delle parole». « quindi legittimo parlare di reti cerebrali del suono e del significato»22. Ma questo sforzo  proprio quello che ci fa crescere dal punto di vista dell'attivit cerebrale. Quindi pi parole (difficili) conosciamo, meno faticosa diventa l'attivit di leggere e - d'altro canto - pi si sviluppa la nostra intelligenza. Sembrerebbe una banalit23, ma  una banalit che a mio avviso scardina alle radici un totem dei nostri tempi: quello che il modello della semplificazione rappresenti un percorso necessario al progresso, soprattutto per chi  pi svantaggiato. Perch conseguentemente sembra invece che semplificare il linguaggio possa provocare un impoverimento dell'attivit cerebrale, condannandoci a sempre minori capacit di comprensione dei testi, fenomeno che peraltro si rileva ormai da anni in tutti i test operati sui giovani in Italia e all'estero.


  E le biblioteche? Posto che quanto detto sia giusto, vogliono rendersi complici di questo fenomeno piuttosto diffuso o reagire? Vogliono compiere questa ennesima (e forse definitiva) trahison des clercs? Non dimentichiamo che l'attitudine alla lettura da parte di homo sapiens non  trasmessa geneticamente. Quindi  una pratica che ogni generazione deve riconquistare partendo praticamente da zero. Proprio per questo  una conquista che pu essere facilmente perduta. Esaminiamo la questione dal punto vista di un tema d'attualit. Se la biblioteca accentua il suo ruolo di 'piazza'24, finisce inevitabilmente per essere soppiantata da altre e infinitamente pi potenti piazze, quelle virtuali. Se questo  il suo destino per  del tutto superfluo investire somme ingenti per costruirne nuove o per ristrutturare e ampliare quelle gi esistenti. Tali operazioni si giustificano invece - e sono dunque auspicabili - solo se le biblioteche accentuano proprio il loro ruolo di antitesi alla piazza: cio di luoghi sottratti alle logiche di mercato e votati all'approfondimento, alla concentrazione, al recupero della memoria culturale, unico antidoto all'indebolimento della memoria individuale. Nelle piazze lo scambio  veloce, superficiale, spesso effimero, non di rado omologante. Per questo scopo la rete  perfetta. In biblioteca lo scambio  (e deve essere) anche sedimentazione, riflessione, lunga durata. Ed  scambio anche con chi non  pi tra i vivi. Quest'ultima funzione  definita genialmente da un'espressione di Francisco de Quevedo, «Y escucho con mis ojos a los muertos», ripresa come titolo da Roger Chartier, per la sua lezione inaugurale al College de France del 200725. Bisogna naturalmente evitare antitesi radicali come lentezza/velocit o profondit/superficialit. Per non dobbiamo dimenticare quanto le biblioteche possano contribuire a quella sorta di 'riciclaggio neuronale' di cui parla Dehaene. Esse somigliano un po' al nostro cervello, pieno di discariche apparentemente inutilizzabili, ma che poi si rivelano fondamentali proprio per quelle operazioni di riciclo, indispensabili ai fini di ogni innovazione. Che era poi in fondo quello che sosteneva - da poeta - Pasolini quando parlava della «scandalosa forza rivoluzionaria del passato»26. Quel passato che invece qualcuno - come nell'indimenticabile 1984 di Orwell - vorrebbe come un manoscritto raso e riscritto tutte le volte che sia necessario27.

  Nelle applicazioni pi superficiali del modello 'piazza' sembra proprio di cogliere una pulsione, non  chiaro quanto consapevole, a 'eradere' parti del passato per calare la biblioteca in una dimensione atemporale28 di eterno presente (quindi senza un futuro!), con una sorta di perdita della sua tridimensionalit, riducendola alla bidimensionalit di uno schermo.


  Infine questo approccio superficiale fa s che sempre pi spesso alle biblioteche venga chiesto di svolgere un ruolo di supplenza di servizi sociali, depauperati di risorse ogni giorno cha passa. Non sorprende che questo ruolo di surroga venga guardato con sempre maggiore attenzione dagli amministratori locali. Pu rappresentare infatti un'apparente soluzione per problemi che con il corebusiness della biblioteca francamente hanno poco a che vedere. Il clochard che trova rifugio nella biblioteca pubblica infatti non turba affatto l'ordine costituito, anzi lo rafforza e solletica i buoni sentimenti (un po' pelosi in verit) di qualche sindaco o assessore e magari anche dell'opinione pubblica. Intendiamoci: il clochard ha tutto il diritto di accedere alla biblioteca in modo assolutamente libero, anonimo e anche solo per riscaldarsi e ripararsi. Ma se questo tipo di opportunit poi alla fine toglie non tanto spazio o risorse, ma soprattutto attenzione alla biblioteca e alla sua identit, come luogo dell'emancipazione, dove il giovane studente, la casalinga, o la madre/moglie/lavoratrice, il pensionato, l'immigrato trovano gli strumenti che li aiutano a prendere coscienza della loro condizione, questo potrebbe andare ancora meglio a chi li volesse pi sudditi eterodiretti, magari da un blog remoto, che cittadini coscienti, consapevoli e autonomi. Questi sono temi scottanti e di non facile soluzione. Temi che hanno molto a che vedere a mio avviso con quello che sar il futuro di un paese come il nostro, privo di risorse economiche 'primarie' e i cui destini sono quindi legati alle sue capacit di investimento in conoscenza29. Ma non  pensabile che a queste sfide le biblioteche pubbliche rispondano oggi con i corsi di uncinetto o con quelli sulla confezione del tortellino, domani magari con i centri-massaggio, proponendo l'importazione di modelli gi in buona parte ripensati nei luoghi d'origine, con il rischio di provocare invece una sorta di impoverimento culturale, con la scusa di attirare nuova utenza. Perch invece cos proprio il cerchio dell'isolamento presto si potrebbe chiudere e la biblioteca si confinerebbe in una sorta di amaro e forzato happy end dove forse bisogner concludere che «tutti vissero infelici e contenti».
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    Siamo scimmie: possiamo leggere. Riflessioni sul ruolo della biblioteca

    L’articolo parte dall'analisi dei più recenti studi sugli aspetti neuronali della lettura per combinarli con quelli sulle caratteristiche comuni ai diversi tipi di scrittura sviluppati dall'uomo nel corso della storia. I risultati di tali studi potrebbero avere qualche implicazione sul ruolo della biblioteca contemporanea – in particolare della biblioteca pubblica – mettendo in guardia da eccessive semplificazioni e dal rischio latente di impoverimento culturale che le accompagna.
  


  
    We’re monkeys: we can read. Reflecting about the role of libraries

    The paper combines the results of research about the neural aspects of reading with the studies about the common traits that can be found in every human writing. Such results could have significant implications on the role of library – particularly public library – today, and they warn us from an excessive simplification that could lead us to a cultural impoverishment beyond any repair.
  


  TEMI E ANALISI


  Con licenza parlando:

  prospettive dei servizi bibliotecari nel mercato

  dei diritti sulle opere dell'ingegno


  di Rosa Maiello*


  "Washing one's hands" of the conflict between the powerful

  and the powerless means to side with the powerful, not to be neutral1.


  Dedicato ad Anna Maria Mandillo, in memoria.


  Diritto all'informazione e diritto d'autore


  Il diritto all'informazione comprende il diritto a informare e quello a essere informati ed  un corollario della libert di manifestazione del pensiero, cos come la libert di coscienza e di opinione, la libert di ricerca e insegnamento, il diritto allo studio, la libert di creazione artistica, il diritto-dovere di partecipare alla vita politica e sociale. Le dichiarazioni di organismi internazionali e gli ordinamenti degli stati democratici che le hanno promosse e fatte proprie a livello costituzionale affermano l'universalit e l'inviolabilit di questi diritti e la loro coessenzialit alla persona umana2, senza discriminazioni. Essi implicano un dovere di protezione attiva da parte dei poteri pubblici, tollerano limitazioni solo a difesa di diritti individuali o collettivi di pari rilevanza e coincidono con l'interesse pubblico all'autoconservazione e al benessere dell'intero corpo sociale, perch la loro tutela  considerata condizione imprescindibile per la pace tra i popoli e il progresso delle nazioni3. Ne deriva che, in linea di principio, l'accesso all'informazione  la regola, la sua restrizione  l'eccezione, che pu essere posta dalla legge al fine di proteggere altri interessi considerati di pari rilevanza (sicurezza pubblica, onore e identit personale, riservatezza, propriet intellettuale). Il diritto all'informazione comporta il dovere dei poteri pubblici di garantire a tutti l'opportunit effettiva di ottenere, confrontare, discutere, apprendere, rielaborare l'informazione disponibile, e di comunicare ad altri l'espressione del proprio sapere4. Le politiche pubbliche per realizzare queste finalit sono di vario tipo: si pensi alla legislazione e ai finanziamenti per la scuola, l'universit, gli istituti culturali e di ricerca, alle norme in materia di telecomunicazioni, alle misure volte alla tutela e alla fruizione del patrimonio culturale, agli interventi a sostegno dell'arte e della creativit. Il diritto d'autore, che istituisce un monopolio legale sull'utilizzazione delle opere creative dell'ingegno5, dal punto di vista economico  generalmente concepito proprio quale incentivo alla creativit e al progresso della conoscenza. Inoltre,  esso stesso riconosciuto come diritto fondamentale, sia in quanto espressione della personalit dell'autore6, sia in quanto prodotto di un lavoro intellettuale meritevole di giusta remunerazione7, sia, infine, come vero e proprio diritto di propriet8.


  Per queste caratteristiche, il diritto d'autore si configura come una legislazione speciale che attribuisce ad autori e loro aventi causa un insieme di diritti esclusivi di godimento sulle opere creative dell'ingegno, nell'ambito di un framework definito dai trattati internazionali recepiti, con adattamenti, negli ordinamenti comunitario e nazionale. Tradizionalmente, si distingue tra informazione e opere creative dell'ingegno, argomentando che il diritto d'autore non copre le idee, le notizie, i concetti in s, ma la loro espressione creativa, la forma originale impressa dall'autore alla loro rappresentazione. In concreto, una tale distinzione non  affatto cos netta9: si pu dire a grandi linee che l'informazione  una rappresentazione di fatti e/o di concetti, che avviene utilizzando un codice linguistico o sistema di segni convenzionale (gestuale, testuale, numerico, musicale, etc.), astrattamente idoneo a essere compreso da uno o pi destinatari a cui  rivolta. Pu limitarsi a riportare dati (fatti) preesistenti, disponendoli e ordinandoli in un certo modo pi o meno innovativo, oppure arricchirli di commenti e altri elementi originali. Certo  che non si comunica un'idea o un fatto senza dargli una qualche forma, ovvero un'espressione. In questo senso, piuttosto che considerare le opere protette dal diritto d'autore qualcosa di diverso dall'informazione in quanto tale, sarebbe forse pi corretto dire che le prime stanno alla seconda in rapporto di specie a genere e che questa specialit  frutto di una creazione giuridica.

  In ambiente digitale, il diritto d'autore ha assunto un peso preponderante sui servizi bibliotecari, determinando forti condizionamenti al loro normale esercizio. Mentre le strategie dell'Unione Europea a sostegno delle biblioteche accessibili al pubblico, confidando nella capacit di autoregolazione del mercato, si basano prevalentemente su incentivi e raccomandazioni non vincolanti, i diritti esclusivi di utilizzazione economica di autori e loro aventi causa fanno leva da decenni su una produzione normativa intensa e incessante, che ha finito per determinare blocchi alla diffusione della conoscenza a livello internazionale, europeo e nazionale. Nei prossimi paragrafi evidenzieremo le principali criticit e le ragioni a sostegno delle riforme che sono state proposte sia in ambito OMPI (Organizzazione mondiale della propriet intellettuale)10, sia nell'Unione Europea, volte ad armonizzare, ampliare e rafforzare il sistema delle «eccezioni e limitazioni» al diritto d'autore, per facilitare l'accesso pi ampio possibile al confronto culturale e creativo e alla produzione di nuova conoscenza.


  Diritto d'autore e biblioteche


  L'attivit di ricerca ed elaborazione creativa e poi la «messa in forma» e la pubblicazione del risultato di questo lavoro comportano costi anche rilevanti, per cui la libert di accesso non implica logicamente la sua gratuit. Nondimeno, nel momento in cui l'opera  pubblicata (dunque l'autore ha gi esercitato il suo diritto morale all'inedito, scegliendo di destinarla all'uso pubblico), in linea di principio il suo utilizzo dovrebbe essere alla portata di tutti. La crescente disponibilit di contenuti culturali messi a disposizione online a scopo commerciale non assicura da sola l'accesso a quei contenuti: per gli utenti attuali e per le generazioni future, la possibilit reale di usarli a scopo di studio, ricerca, apprendimento, insegnamento pu essere infatti ostacolata da impedimenti di tipo legale (perch  il produttore a decidere le utilizzazioni consentite), culturale (perch identificare, selezionare e usare l'informazione rilevante per le proprie finalit presuppone la padronanza di metodologie piuttosto complesse), tecnologico (perch l'uso dell'informazione online presuppone l'accesso alla rete e la compatibilit tra il sistema informativo usato e quello del produttore, nonch l'usabilit di quest'ultimo) o economico (perch sono pochissimi coloro i quali godono del privilegio di poter sostenere i costi di tutta l'informazione di cui hanno bisogno).

  Se il costo o le condizioni dell'utilizzazione sono insostenibili per uno o pi soggetti interessati, o addirittura se l'editore rifiuta di negoziare un compenso per una determinata utilizzazione e non vi  un modo alternativo (ad esempio, tramite una biblioteca) per effettuarla, si crea una situazione di esclusione contrastante con tutti i principi fondamentali sopra richiamati e persino con l'interesse dell'autore alla pi ampia diffusione della sua opera11.


   qui che le politiche pubbliche dovrebbero intervenire e, tra queste politiche, vi sono quelle finalizzate allo sviluppo dei servizi bibliotecari. Le biblioteche sono strumenti della democrazia partecipativa e per la tutela delle diversit culturali: se poste in condizione di operare adeguatamente, esse promuovono tutte le opere pubblicate, incluse le meno pubblicizzate, secondo criteri qualitativi sottratti alle logiche commerciali, ampliando il ventaglio dei lettori, supportando la ricerca e l'apprendimento e stimolando la produzione di nuove opere e tecnologie a valore aggiunto. Gli utenti delle biblioteche sono potenziali nuovi acquirenti e nuovi autori, perch tramite le biblioteche possono accrescere le loro opportunit di conoscenza e migliorare le loro condizioni di vita. Un'opera custodita in una biblioteca pu durare nel tempo anche dopo che il suo ciclo di vita commerciale sia esaurito. Tutto ci rappresenta un beneficio per l'intero sistema dell'informazione, un beneficio che va ben oltre il pur significativo apporto delle biblioteche, con i loro acquisti, al fatturato delle imprese editoriali12.


  Le tecnologie informatiche e telematiche permettono di accrescere la capacit delle biblioteche di rispondere ai bisogni dell'utente ovunque si trovi, tuttavia  proprio nel contesto dei servizi in rete che le biblioteche subiscono vincoli e condizionamenti mai sperimentati in passato: come vedremo, l'estensione e la durata dei diritti di privativa sulle opere dell'ingegno e l'assenza di adeguate forme di bilanciamento con i diritti del pubblico pongono oggi non solo gli utenti, ma anche le biblioteche nella condizione di contraente debole, costrette come sono - per poter svolgere anche in ambiente digitale le loro tradizionali funzioni (sviluppo delle raccolte, servizi agli utenti, conservazione, valorizzazione e accesso a lungo termine, cooperazione interistituzionale, anche transfrontaliera, a beneficio del pubblico) -, ad affrontare complesse e costose negoziazioni e a sottoscrivere minuziosi contratti di licenza d'uso, se e quando queste vengano rilasciate, dai contenuti il pi delle volte poco soddisfacenti in rapporto ai fabbisogni da soddisfare.

  Per effetto di trattati internazionali, direttive europee e leggi nazionali, l'estensione e l'intensit dei diritti di privativa sulle opere dell'ingegno sono cresciute nell'arco di due secoli e specialmente nell'epoca di internet e nella societ dell'informazione: la loro durata  passata dai quattordici anni iniziali13 agli attuali settanta dalla morte dell'ultimo autore14; sono state ampliate le categorie di opere protette e le categorie di titolari15; se in principio oggetto dell'esclusiva era il diritto di pubblicazione e distribuzione in commercio, mentre erano libere le utilizzazioni degli esemplari legittimamente ottenuti, oggi ottengono distinta protezione tutte le possibili ipotesi di utilizzazione16, con specifiche regole per ogni tipo di espressione, formato e mezzo di comunicazione adoperato.

  Dagli anni Novanta del secolo scorso ad oggi, le direttive europee hanno avuto un ruolo determinante in questo processo, basato sul convincimento che la natura immateriale dell'opera dell'ingegno e la sua facile riproducibilit impongono un elevato grado di protezione degli interessi dei produttori per favorire gli investimenti nella produzione di nuove opere e nuovi servizi, l'accesso al mercato di nuovi operatori e la libera circolazione nel mercato17. Le esigenze di armonizzazione del diritto d'autore non riguardano solo il mercato interno, ma hanno da secoli respiro internazionale. Le stesse direttive europee sul diritto d'autore recepiscono i trattati OMPI e TRIPs18. Questi trattati consentono alle legislazioni nazionali di prevedere eccezioni e limitazioni ai diritti esclusivi soltanto «in certi specifici casi, che non siano in conflitto con il normale sfruttamento dell'opera e non arrechino ingiustificato pregiudizio ai legittimi interessi dell'autore»19. Le autorit europee, nel recepire questo principio (noto come Three step test, TST)20, hanno scelto di fornire un elenco dettagliato ed 'esaustivo'21 delle fattispecie in cui gli stati membri 'possono' prevedere un'eccezione, aggiungendovi inoltre la condizione di un ulteriore controllo di conformit al TST22. Ne  derivato un modello di protezione pi intensa e rigida23 di quella gi prevista dai trattati, per cui tutte le utilizzazioni non espressamente previste dalle direttive, o previste ma non recepite dalle leggi nazionali, sono da considerare vietate a meno di autorizzazione dei titolari. Molteplici studi24 hanno mostrato come le eccezioni e limitazioni esistenti siano generalmente insufficienti in rapporto ai servizi delle biblioteche e ai bisogni degli utenti finali e come, proprio sul piano delle eccezioni e limitazioni, l'armonizzazione delle legislazioni nazionali sia ancora carente, determinando problemi ulteriori nel caso di transazioni transfrontaliere, sia nei rapporti con gli editori aventi sede in paesi diversi da quello dell'acquirente, sia nei rapporti interbibliotecari.


  Eccezioni e limitazioni vs. licenze d'uso: principali criticit


  Le principali criticit riguardano gli atti di riproduzione e gli atti di comunicazione al pubblico effettuati dalle biblioteche per i loro servizi: la seguente breve rassegna, limitata al panorama europeo, permetter di cogliere le dimensioni del problema.

  Gran parte delle opere a stampa o su supporto analogico protette da diritto d'autore presenti nelle biblioteche e negli istituti culturali europei accessibili al pubblico sono fuori commercio, eppure vi  notevole incertezza sulla possibilit di digitalizzarle e a quali condizioni, ovvero se sia lecita l'utilizzazione (per la consultazione, il prestito ecc.) della versione digitalizzata al posto dell'originale; le legislazioni nazionali differiscono da stato a stato e perlopi hanno recepito in modo restrittivo l'apposita eccezione consentita dall'art. 5(2)c) della direttiva 2001/29/CE.

  Quanto alle opere digitali native fornite online dai titolari25 dei diritti o dai loro intermediari, queste non possono essere riprodotte senza un'esplicita autorizzazione/licenza dei titolari e, ove necessaria, senza la loro collaborazione attiva alla rimozione delle misure tecnologiche di protezione sui file, che non pu essere imposta26. Numerose licenze standard e anche una significativa percentuale di quelle negoziate dai consorzi bibliotecari per conto delle biblioteche aderenti non consentono la copia permanente a scopo di conservazione e per garantire accesso a lungo termine ai contenuti sottoscritti dopo la conclusione di un abbonamento27, n la variazione di formato quando opportuna ai fini dell'interoperabilit dei sistemi. Nel 2011,  stato calcolato che solo il 15% delle pubblicazioni periodiche online esistenti  oggetto di programmi di conservazione28.

  Fino a non molti anni fa, la maggior parte dei contenuti disponibili online a pagamento erano periodici e banche dati bibliografiche e fattuali, prevalentemente sottoscritti da biblioteche universitarie e di ricerca. Negli ultimi anni, con la diffusione degli e-book, sono emersi ulteriori problemi, che riguardano tutte le tipologie di biblioteche, incluse quelle di pubblica lettura: alcuni editori rifiutano di venderli alle biblioteche, o li offrono a prezzi maggiorati rispetto alla versione cartacea, o impongono determinate selezioni di titoli dal loro catalogo, escludendone altri (generalmente, i best-seller e i manuali didattici), o li rimuovono dal loro server senza preavviso e senza giustificazione. Anche quando le biblioteche ottengono una licenza d'uso, spesso le utilizzazioni possibili sono ristrette alla sola lettura, impedendo talvolta persino la stampa o il download per uso personale dell'utente, o limitandole pesantemente. Anche la condivisione dei contenuti all'esterno dell'istituto licenziatario  soggetta a restrizioni, sebbene la tecnologia consenta di fare in modo che l'utilizzazione non differisca da quella che tradizionalmente  associata all'idea del prestito bibliotecario29.


  In questo contesto, a maggior ragione lo scambio interbibliotecario tramite posta elettronica o network dedicati subisce notevoli condizionamenti, nonostante il fatto che la cooperazione tra istituti culturali e di ricerca sia prevista da numerose legislazioni e anche l'Unione Europea la consideri fondamentale per migliorare efficienza, efficacia e qualit della loro azione. Nel sistema internazionale del diritto d'autore, lo scambio di documenti tra biblioteche dovrebbe essere considerato un'utilizzazione legittima, perch conforme al TST e perch priva di autonoma rilevanza economica, essendo volta a soddisfare esigenze di consultazione che altrimenti imporrebbero all'utente di recarsi fisicamente in un'altra sede da quella ove lavora e/o risiede. Eppure, nel caso di contenuti online sottoscritti dalle biblioteche, lo scambio interbibliotecario e le sue modalit sono soggette a licenza, licenza che non sempre viene accordata; nel caso di opere a stampa o comunque fissate su supporto, pochissime legislazioni nazionali contengono previsioni espresse circa la possibilit di riprodurle in formato digitale per trasmetterle alla biblioteca ricevente tramite rete telematica e ci genera incertezza sulla legittimit dell'utilizzazione, tanto pi quando lo scambio debba avvenire tra biblioteche di diversa nazionalit30.

   appena il caso di evidenziare, infine, come il sistema delle licenze commerciali influisca sullo sviluppo delle collezioni bibliotecarie: l'acquisto di «pacchetti» di titoli di uno stesso editore o di editori vari aggregati in una stessa piattaforma in base a offerte del tipo «tutto o niente», oppure che rendono la selezione titolo per titolo pi costosa31, finisce per attribuire ai principali editori e produttori di banche dati un peso determinante nella selezione dei contenuti culturali e informativi messi a disposizione dalle biblioteche; l'acquisizione a titolo di dono da parte di collezionisti privati o dei loro eredi  poi del tutto esclusa per le pubblicazioni online, essendo queste commercializzate come servizi e non come beni.

  Riepilogando: le eccezioni e limitazioni previste dalle direttive europee non coprono adeguatamente i fabbisogni di utilizzazione delle biblioteche; il loro recepimento a livello di legislazioni nazionali  disomogeneo e generalmente  avvenuto in modo restrittivo rispetto alle previsioni delle direttive; per le opere fornite online, i contratti e le misure tecnologiche di protezione prevalgono sulle eccezioni e limitazioni e le utilizzazioni consentite dalle licenze in ambiente digitale permettono minori utilizzazioni rispetto a quelle consentite dalle eccezioni e limitazioni32.


  L' approccio tradizionale dell'Unione Europea tra diritti esclusivi e affidamento al mercato


  Questi problemi sono da anni all'esame dell'Unione Europea e fanno parte dei temi centrali dell'Agenda digitale per l'Europa33, il piano d'azione da realizzare entro il 2020 per superare gli ostacoli alla creazione di un mercato unico digitale tra i paesi membri. In attuazione dell'Agenda, parallelamente a un'ampia istruttoria sul funzionamento del sistema del diritto d'autore, cominciata nel decennio precedente, sono state finora adottate alcune soluzioni a problemi specifici, come la nuova eccezione ai diritti esclusivi introdotta dalla direttiva 2012/28/UE su taluni utilizzi consentiti di opere orfane34, per consentire, a certe condizioni, agli istituti culturali degli stati membri di digitalizzare e mettere in rete le opere di autori non identificati o non reperiti dopo una diligente ricerca35. Entro il 2015 la Commissione intende presentare una proposta di riforma36 che potrebbe comprendere un adeguamento delle eccezioni e limitazioni a favore di utenti, ricerca e istituti culturali in ambiente digitale.

  Anche nell'OMPI ferve da anni un confronto su alcune proposte di trattato o altro strumento legale per rafforzare le prerogative di biblioteche e archivi avanzate da numerosi stati del Sudamerica e dell'Africa, nonch dall'India e da altre economie emergenti, che ha visto finora proprio l'Unione Europea e i singoli stati membri - insieme agli Stati Uniti, alla Russia, al Giappone e agli altri paesi che rappresentano le economie pi avanzate del pianeta - in posizione contraria a qualsiasi innovazione di carattere legale37.

  La riluttanza all'adozione di soluzioni legali per bilanciare i diritti di privativa con quelli del pubblico rispecchia un approccio costantemente adottato dall'Unione Europea, che in questo ambito ha sempre privilegiato anche al proprio interno interventi non vincolanti.

  Eppure, la centralit della cultura nelle competenze dell'Unione Europea  innegabile. Il Trattato sull'Unione Europea del 1992, modificato e sostituito dal Trattato di Lisbona del 200738, indica tra gli obiettivi dell'Unione la promozione del progresso scientifico e tecnologico e la vigilanza sullo sviluppo e la tutela del patrimonio culturale europeo39. La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea del 2007, incorporata nei trattati istitutivi dell'Unione40, afferma i principi della libert d'informazione e di ricerca e il diritto all'apprendimento.

  Da almeno vent'anni l'Unione promuove digitalizzazione, messa in rete e la pi ampia diffusione dell'informazione rilevante per l'apprendimento, per la ricerca, per l'industria e per il turismo, considerando che la ricchezza e il benessere delle nazioni dipendono in misura crescente dalla creazione e dallo sfruttamento delle conoscenze tramite l'uso delle tecnologie dell'informazione41. Persegue questi obiettivi puntando prevalentemente a soluzioni orientate al mercato, ove la legislazione ha essenzialmente lo scopo di incoraggiare l'apporto produttivo dell'imprenditoria privata e la pi ampia partecipazione di tutti gli operatori economici. Di fatto, gli interventi in materia di biblioteche sono consistiti finora principalmente in incentivi economici42, raccomandazioni43, tavoli di confronto tra gli stakeholder44. Le stesse eccezioni e limitazioni previste dalle direttive europee sul diritto d'autore, come si  visto, sono in gran parte non vincolanti per gli stati membri.

  Solo in ultima istanza45 - quando appaiano vani tutti i tentativi di stimolare senza imporle forme di autoregolamentazione del mercato, oppure l'adozione di misure coerenti da parte dei governi nazionali - nelle materie su cui ha competenza legislativa (tra queste: mercato interno, politiche sociali, tutela dei consumatori, propriet intellettuale, accordi internazionali su temi che incidono su norme comunitarie), la Commissione Europea interviene prima con consultazioni pubbliche46 seguite da ulteriori tentativi di mediazione e finalmente con proposte di norme vincolanti, che devono per passare al vaglio dei vari organismi decisionali (Parlamento Europeo e Consiglio Europeo), per giungere poi a versioni finali modificate per effetto del lavoro costante e capillare delle lobby, tra cui generalmente prevalgono quelle che rappresentano interessi commerciali rispetto a quelle che rappresentano gli utenti47.

  Posto che la protezione degli interessi commerciali dei titolari di diritti d'autore e di diritti connessi copre solo un aspetto delle condizioni della produzione e circolazione di conoscenza, si deve osservare che, sulla carta, le competenze dell'Unione Europea, tanto sul piano dei rapporti internazionali (articoli 206 e 207 TFUE), quanto su quello del mercato interno (articoli 26 e 114 del TFUE) permetterebbero un'azione pi ampia e incisiva a tutela di tutta la filiera dell'informazione digitale, comprese le componenti non commerciali di questa filiera come le biblioteche accessibili al pubblico.


  Le ragioni a favore di una riforma


  Alla luce del quadro delineato, occorre prendere atto che le scelte politiche finora compiute dall'Unione, caratterizzate da interventismo legislativo a tutela degli interessi di una sola parte del settore culturale e creativo e sostanziale laissez faire (non al mercato in generale, ma) all'autonomia negoziale di quella stessa parte, eventualmente (non obbligatoriamente) temperata dall'attivit normativa degli stati membri (comunque limitata dall'esaustivit delle eccezioni e limitazioni ammissibili), non hanno favorito il soddisfacimento di altri interessi di pari rilevanza, il cui sacrificio rappresenterebbe effetto non desiderabile48, sia nell'ottica della dovuta tutela di diritti fondamentali49, sia nell'ottica della valorizzazione delle diversit culturali, sia nell'ottica dello sviluppo di un'economia competitiva ed inclusiva. Ed  proprio nella prospettiva di un ripensamento di queste politiche, almeno con riferimento al mercato interno, che la Commissione Europea sembrerebbe essersi cautamente posta fin dal 2008, con il Libro verde sul diritto d'autore nell'economia della conoscenza e, da ultimo, con la comunicazione Sui contenuti nel mercato unico digitale del 18 dicembre 2012.

  Dal punto di vista delle biblioteche50, gli elementi essenziali dell'auspicata riforma sono i seguenti: i contenuti digitali accessibili online dovrebbero essere trattati come prodotti e non come servizi, pertanto ad essi dovrebbero applicarsi le eccezioni e limitazioni di legge; le eccezioni e limitazioni dovrebbero essere adeguatamente protette, prevedendo la nullit di clausole contrattuali contrastanti e sanzioni in caso di rifiuto a contrarre o a rimuovere misure tecnologiche di protezione che possano ostacolare utilizzazioni legittime; analogamente alle norme che tutelano i diritti esclusivi, le eccezioni e limitazioni a favore delle biblioteche e della ricerca dovrebbero essere a recepimento obbligatorio per tutti gli stati membri, per superare gli ostacoli agli scambi transfrontalieri; l'elenco delle eccezioni e limitazioni esistenti andrebbe allargato, per consentire alle biblioteche di offrire servizi adeguati ai fabbisogni degli utenti e in modo tale da superare per via normativa gli ostacoli, altrimenti insuperabili, alla digitalizzazione di massa, al prestito digitale, allo scambio interbibliotecario e a quelle utilizzazioni - come il data-mining o la disponibilit su piattaforme eLearning -, richieste dagli utenti per esigenze di ricerca e riutilizzazione ragionevole senza finalit di lucro; per prevenire l'obsolescenza futura della normativa, dovuta all'evoluzione tecnologica, dovrebbe infine essere prevista una norma generale che autorizzi ulteriori utilizzazioni, seppure non previste dalle direttive, purch compatibili con il 3ST.

  Oltre a riequilibrare, nell'interesse degli utenti, la posizione contrattuale delle biblioteche nei confronti degli editori, una tale riforma appare necessaria per superare incertezza legale, costi di transazione e barriere al mercato e per accrescere la disponibilit, la diffusione e la qualit delle pubblicazioni online.
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    Con licenza parlando: prospettive dei servizi bibliotecari nel mercato dei diritti sulle opere dell’ingegno

    Nell’ottica dei diritti fondamentali, le politiche pubbliche in materia di biblioteche e di diritto d’autore rispondono a finalità di promozione culturale e di tutela della libertà di manifestazione del pensiero. In ambiente digitale, i diritti di privativa hanno però assunto un peso preponderante sui servizi bibliotecari, determinando forti condizionamenti al loro normale esercizio. Mentre le strategie dell’Unione Europea a sostegno delle biblioteche, confidando nella capacità di autoregolazione del mercato, si basano prevalentemente su incentivi e raccomandazioni non vincolanti, i diritti esclusivi di utilizzazione economica di autori e loro aventi causa fanno leva da decenni su una produzione normativa intensa e incessante che ha finito per condizionare pesantemente la diffusione della conoscenza a livello nazionale, europeo e internazionale. Per effetto di queste politiche le biblioteche oggi devono affrontare complesse negoziazioni per ottenere contratti di licenza d’uso spesso non soddisfacenti in rapporto alla loro missione di servizio. L’articolo evidenzia le principali criticità da risolvere e le ragioni a sostegno delle riforme che sono state proposte – sia in ambito OMPI sia nell’Unione Europea – al fine di armonizzare, ampliare e rafforzare il sistema delle «eccezioni e limitazioni» al diritto d’autore, in modo da garantire un accesso più ampio possibile alla produzione culturale e incoraggiare la produzione di nuova conoscenza favorendo il confronto culturale e creativo.
  


  
    Library services and the market of intellectual property rights

    Public policies on libraries and copyright are aimed at fostering knowledge and protecting everyone’s freedom of expression. However, in the digital environment, copyright policies acquired a major role on library services resulting in severe constraints to their normal operation. While EU strategies in support of libraries are mainly based on incentives and non-binding recommendations, exclusive intellectual exploitation rights are very strictly regulated, with the result of preventing the natural spread of knowledge both at a national and international level. As a consequence of these policies, libraries today face complex negotiations to get licence agreements often inadequate to their mission. The paper points out the major problems to be solved, and clarifies the reasons behind the reforms that have been proposed in WIPO and in the European Union in order to harmonize, expand and strengthen the limitations and exceptions to copyright: to promote access to cultural and creative content and foster the production of new knowledge.
  


  TEMI E ANALISI


  Vecchi paradigmi e nuove interfacce:

  la ricerca di un equilibrato sviluppo degli strumenti di mediazione

  dell'informazione

  PRIMA PARTE


  di Roberto Raieli*


  Introduzione


  Il catalogo propriamente inteso, oggi, si conferma uno strumento di reale utilit per accedere a quanto una biblioteca mette a disposizione, e per iniziare a costruire conoscenza intorno a un argomento tramite i percorsi di ricerca da esso resi possibili. In questo, il concetto stesso di 'posseduto' da mettere a disposizione si  da molto tempo evoluto, ampliandosi fino a comprendere quanto non  materialmente posseduto oppure acquisito come servizio, ma anche selezionato e mediato come 'documento', in senso tradizionalmente bibliotecario, o ancora pi largamente, come 'risorsa', purch siacompiuto e affidabile. Il catalogo, dunque,  uno degli strumenti a disposizione della biblioteca, insieme con altri pi nuovi e non meno problematici, per mediare un ampio e variabile patrimonio e la conoscenza che lo contestualizza. Esso, per, continua a mantenere la dignit di primo e principale strumento per consentire l'individuazione e l'accesso ai documenti1, ovvero per consentire di trovare, identificare, selezionare, acquisire le risorse e navigare tra esse2. Come tale, dal catalogo e dalla sua storia e teoria partono le molte discussioni sempre in corso sulla possibilit di realizzare l'accesso veloce, affidabile, contestualizzato e democratico alle risorse della conoscenza.

  A inquadrare il problema non si arriva solo dirimendo ancora una volta qualche aspetto della generica questione del possesso versus accesso, differenziando tra risorse locali o remote ma comunque garantite e idoneea essere trattate dal catalogo, e risorse in rete o volatili pi idonee a essere indicate nel sito o nel portale della biblioteca. N tantomeno  opportuno tentare di non differenziare affatto tra le risorse incluse in uno specifico catalogo e quelle provenienti davarie banche dati, repository, e-journal, o dal Web interamente considerato. Diversi strumenti, e cataloghi detti next generation3, sono stati approntati per realizzare un luogo di ricerca e accesso unificato e univoco, per condurre gli utenti finali verso ci che una biblioteca pu garantire come utile e pertinente rispetto alle necessit manifestate da diverse tipologie di persone4. Ripercorrendo a ritroso, dunque, la storia delle biblioteche, si pu tornare alle origini in cui lo scopo era quello di mediare tra l'offerta crescente di informazioni e supporti che le registrano e le necessit specifiche di ogni persona desiderosa di accrescere le proprie conoscenze. Quando il discorso si amplia  meglio parlare di 'persone' in genere, di tutte le persone cui l'azione culturale della mediazione si rivolge, non semplicemente di 'utenti' specifici di un dato servizio o diun dato sistema. Solo a questo livello si pu affrontare nuovamente la questione della validit e dell'utilit di ogni espressione culturale, pur nella differenziazione delle tipologie di risorse e degli strumenti pi idonei al trattamento di ognuna.

  Tra i diversi sistemi di mediazione presenti oggi, quelli generalmente indicati come web-scale discovery service, e in specifico i discovery tool, sembrano essere gli strumenti su cui, per diverse ragioni, si pu poggiare un determinato discorso teorico e 'problematico', teso a fare chiarezza sui pro di un loro valido e consapevole sviluppo in quanto strumenti di biblioteca, e sui contro di una loro troppo immediata accettazione in quanto proposte di tecnologieche sono fededegne soprattutto per l'ampiezza dellaloro diffusione. Tra le principali caratteristiche di un valido sviluppo,  da indicare che questi strumenti, in sostanza, non puntano a sostituire l'OPAC e le altre interfacce specifiche di 'ricerca', ma vogliono porsi solamente a un livello pi basilare, o pi generale, di 'scoperta' delle informazioni e delle risorse. Inoltre, i discovery tool non propongono l'accesso all'intero Web in cui la biblioteca deve essere integrata, ma piuttosto a quanto questa ha deciso di selezionare e mettere a disposizione. Anche se con la 'democratica' semplicit di un motore di ricerca generalista, i discovery tool agiscono entro un universo 'confinato' e 'sicuro': un «docuverso» pi ampio in quanto non limitato ai 'documenti' ma ampliato a ogni genere di risorsa, e contemporaneamente non esteso all'infinito perch vagliato con l'autorevolezza che le istituzioni bibliotecarie hanno da sempre mantenuto5.


  Operare entro un mondo quantitativamente limitato, ma organizzato e conosciuto, consente a ogni strumento di mediazione dell'informazione e dellerisorse di essere coerente, puntuale e affidabile, pure nel caso di una ricerca ampia e casuale, per serendipit, che pu essere in vario modo produttiva dei risultati sperati6. Questa impostazione  in linea con i principi e i paradigmi della storia bibliografica e biblioteconomica cui lo sviluppo di tali strumenti deve appartenere, fino agli attuali principi della Library and information science (LIS). Allo stesso modo, gli strumenti di mediazione possono e devono innovare il proprio aspetto e la propria funzionalit, dotandosi di interfacce user-friendly e di strutture web-scale, realizzando in variamaniera la tendenza a una 'democrazia dell'accesso', sia semplificando le modalit di accesso, sia creando un accesso unico per risorse di ogni tipo. Lo spirito del miglioramento dell'accesso alle risorse dell'informazione e della conoscenza  strettamente collegato a quello della sua diffusione versotutte le tipologie di cittadini, tutti i livelli della societ, tutte le societ, in stretto rapporto con i progressi delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, affinch organizzazioni culturali e nuove tecnologie insieme possano realmente contribuire allo sviluppo,per ogni cittadino, della possibilit di esercitare i diritti civili, politici, economici, sociali e culturali7.

  Tali questioni, ovviamente, non possono essere risolte trasformando le interfacce senza modificare i database. I nuovi strumenti di accesso devono essere applicati a nuovi indici di dati che nella struttura si avvicinano al nuovo Web semantico: in ogni momento espandibili, interoperabili, granulari, integrabili, complessi, significativi. In ci risiede una parte delle debolezze degli attuali strumenti di ricerca, data la realt in cui sono state messe a punto interfacce orientate al Web da applicare a dati ancora chiusi in silos prodotti solo da poche comunit8.

  In particolare,  necessario ragionare sul ruolo che si prevede possano avere i discovery tool, inquadrando criticamente il loro accoglimento tra gli strumenti di mediazione della biblioteca. Questo non senza ricordare il ruolo che ogni nuovo strumento di mediazione dell'informazione deve avere non solo per le biblioteche in s prese, ma anche inserendole nel pi generale contesto delle istituzioni e degli enti di mediazione della cultura, quali i musei, gli archivi, le gallerie eccetera: in poche parole, tutto quello che pu essereintegrato nel pi ampio contesto MAB (Musei, Archivi e Biblioteche)9, ovvero nel contesto internazionale LAM (Library, Archives and Museums)10. Oltre MAB e LAM sono da considerare altre organizzazioni e attori di vario genere, con almeno un certo grado di affidabilit, che devono essere presi in considerazione quando si parla del Web dei dati. In tale Web, infatti, i dati circolano ricchi di 'valore assoluto', garantito dall'autorit che li ha prodotti, e sono ampiamente riutilizzabili da tutti quelli che ne possono fare proficuo uso, e non solo esclusivamente culturale.

  Le biblioteche devono ancora definitivamente abituarsi a non avere il possesso assoluto delle risorse cui garantiscono l'accesso, e gi devono riflettere sulla possibilit di non possedere nemmeno tutti i dati con cui definiscono tale accesso11, e sul conseguente 'straniamento' del record bibliografico, sempre pi ai limiti dell'universo bibliografico che ne contestualizza la provenienza e la storia. La pratica di arricchimento dei silos 'aperti', infatti, punta a svilupparsi catalogando o descrivendo le risorse attingendo ai dati aperti presenti nel Web, per quanto di provenienza chiara e autorevole, secondo le nuove modalit di aggregazione dei linked data, che strutturano la rete di relazioni aperta del Web semantico. Le registrazioni bibliografiche stesse, quindi, sarebbero costituite dalle relazioni dinamiche di diverse 'triple', che a loro volta relazionano i dati creati dalle biblioteche come da altreorganizzazioni e soggetti di diverso genere12.

  Tutto questo insieme di tematiche  presentato in questo articolo come una successione di spunti problematici e di prospettive da approfondire, con la forma della rassegna critica delle fonti, o literary review. Una successione di argomenti su cui serve ancora interrogarsi, che si combinano tra loro nel 'montaggio', pu in tal modo indicare il fine di questo studio di riflettere a tutto tondo sulla realizzabilit di un equilibrato sviluppo degli strumenti di mediazione dell'informazione, che accolga i vantaggi di un consapevole aggiornamento dei metodi e dei principi, ed eviti gli effetti negativi di una troppo immediata ed entusiastica ricerca delle novit fini a se stesse. Ci che si deve attuare  un'effettiva innovazione dei sistemi di gestione e ricerca dell'informazione e di tutte le risorse della conoscenza, ma che sia profonda, organica ed equilibrata, e non solo per il catalogo e l'OPAC, ma anche per le banche dati, i repository istituzionali, gli archivi open access, e le relative interfacce. A essa si collega una complessiva innovazione tecnologica per il futuro dei servizi informativi e culturali alle persone, e per il progresso della societ13.

  Dobbiamo semplicemente arrenderci al principio naturale dell'affermazione dello strumento di mediazione pi adatto al momento, o dobbiamo imporre un principio culturale per lo sviluppo dei sistemi in assoluto pi affidabili? La soluzione virtuosa potrebbe stare, come per mille altre cose, nel mezzo di un ragionato percorso in parte di ascolto e in parte di indirizzamento della realt che ci circonda.


  Sviluppo delle interfacce OPAC


  Gli stimoli all'innovazione

   stata spesso ripetuta, soprattutto nell'ultimo decennio, una serie di considerazioni particolarmente a favore dello sviluppo delle interfacce OPAC secondo principi riferibili al Web 2.0 e al semantic Web: estrema amichevolezza e usabilit, organizzazione interattiva e collaborativa, interoperabilit, granularit delle informazioni e dei dati. La linea pi entusiastatra questi pareri giungeasollecitare fatidiche domande quali: nel mondo dei dati atomizzati e condivisi, pu essere mantenuta un'idea coerente di catalogo? il sistema dell'information retrieval (IR) si polverizzer in una serie di pratiche di 'information discovery'?

  Non  tutt'oggi scontata una risposta negativa alle perplessit disfattiste riguardo il ruolo dei principi biblioteconomici e bibliotecari nel mondo del Web in evoluzione. Sintetizzando, la questione centrale appare essere sempre la stessa, come dimostrano, per esempio, le recenti colonne su Information today scritte da Barbara Quint e intitolate Attacking our problems: il primo problema da affrontare  ancora quello di intuire e assecondare le esigenze concrete degli utenti, «real people», senza complicati teoremi, allo scopo di garantire la sopravvivenza di biblioteche, bibliotecari e professionisti dell'informazione14. Il punto, piuttosto, dovrebbe essere quanto si debbano seguire le tendenze del Web allo scopo di sopravvivere con una parte dell'apparato storico di regole e reputazione delle biblioteche, che per fortuna «ha ancora autorevolezza», e quanto sia pi efficace, invece, sviluppare le teorie biblioteconomiche e i metodi bibliotecari storicamente assodati e realizzare evoluzioni dei relativi principi che consentiranno di meglio vivere e gestire il futuro dell'informazione.

  Il primo atteggiamento, per,  confermato anche in saggi pi ragionati e riassuntivi, come quello di Hillary Richardson, che fa il punto su una letteratura specialistica che pare percorsa principalmente da preoccupazioni pratiche, motivate dalle emergenze, e con poche riflessioni - sparse tra diversi articoli o saggi brevi - che pongano la questione teoreticamente, che provino a valutare i principi per cui questa serie di impulsi alla trasformazione possa essere accolta con una ragione scientifica nella LIS15.

  La prima considerazione generale, che l'autrice ricava dalla letteratura vagliata, riguarda la solita constatazione del fatto che la ricerca «internet like», tramite un'unica e semplice interfaccia, attrae gli utenti ben pi della ricerca specialistica da svolgere su sistemi diversi e complessi. Ovviamente, bisogna porre il problema di come accogliere questo impulso anche nei sistemi delle biblioteche senza rinunciare alla coerenza e alla specificit del patrimonio di strumenti informativi che esse forniscono. Non pare, comunque, che ci sia ulteriormente problematizzato, anzi, a volte prevale la tendenza a dare ai sistemi google-like la priorit sulle altre interfacce di ricerca, OPAC compreso. Alcuni cambiamenti, in ogni caso, sembrano andare nella direzione giusta, per esempio: la definizione di nuovi termini adeguati al vocabolario della LIS16, determinante per lo sviluppo di una prima teoria; l'influenza su nuove best practice professionali17 e sull'information literacy18, che tende a ragionate ridefinizioni della pratica; lo sviluppo di una coscienza, se non di una problematica teorica, della necessit di accogliere criticamente i nuovi strumenti suggeriti dal Web, come «starting point» per una scoperta di informazioni e risorse da approfondire poi con i pi specifici servizi di ricerca della biblioteca19.


  Riesaminando i termini in cui  stata posta la questione nel periodo 'preparatorio' al debutto dei discovery tool20, appaiono piuttosto provocatori gli inviti a nuove maniere di impostare i cataloghi di Roy Tennant, MARC must die21, e Tim Burke, Burn the catalog22. Prese di posizione di questo genere possono essere fraintese da chi approccia al solo aspetto realizzativo della questione, cio alla messa a punto di nuove interfacce senza un approfondito ragionamento sul come arrivarci, senza riflettere sull'evoluzione e lo sviluppo, oggi,di regole, metodi e principi realizzati per l'aggiornamento ad altre situazioni storiche, passate.  pi facile mettere da parte criteri e metodi tradizionaliconsiderandoli 'vecchi', piuttosto che riprendere la questione dalle origini rendendosi conto che tali apparati sono stati a loro volta frutto di un atteggiamento di innovazione e adeguamento ai tempi, e che adesso, con lo stesso spirito, i paradigmi si possono adeguare ancora una volta al tempo corrente, dinamicamente23.

  Proseguendo, sono molto chiare altre 'sentenze' dello stesso Tennant, quali Lipstick on a pig, o Fixing library discovery, dove  esposto un valido punto di vista sull'inutilit di cambiamenti esteriori delle interfacce OPAC non supportati da una riprogettazione profonda del catalogo in s preso24. In particolare, riguardo alle operazioni «cosmetiche», ammesso che ci si possa avvicinare all'implementazione di un'interfaccia simile a quella che l'utente desidererebbe, non si fa comunque il suo 'bene' fino a che non si mette mano a una riorganizzazione «sistematica» delle regole e dei metodi per produrre i dati cui l'attivit dell'interfaccia deve essere poi applicata.

  Nello stesso clima rientrano il tanto noto quanto contestato report di Karen Calhoun preparato nel 2006 per la Library of Congress25, e il precedente report sui servizi bibliografici della University of California26. Negli studi si indicano le linee di intervento per riformare le pratiche catalografiche, rivedere le mission e gli obiettivi, accogliere le innovazioni tecnologiche, digitalizzare i patrimoni. Riguardo alla difficolt di utilizzo di molti cataloghi, e la loro lontananza dalle nuove abitudini delle personeavvezze al Web, si proponel'aggiornamento a interfacce semplici e veloci, che includano il controllo ortografico, i suggerimenti di ricerca, indici, abstract e recensioni, copertine, link a pagine esterne. In proposito a pi delicati problemi di costruzione dei cataloghi sisuggerisce, per esempio, di sostituire la soggettazione con l'uso di keyword, di ridefinire i flussi di lavoro in riferimento a un numero limitato di dati che possono essere prodotti anche automaticamente e sulla base di nuovi standard, e di usare modelli manageriali per valutare l'utilizzo delle risorse, seguendo le abitudini di ricerca delle persone in generale anzich quelle degli utenti specialisti.

   chiaro come non possono essere mancate contestazioni alle tesi pi 'ardite', non solo quelle degli ambienti maggiormente 'conservatori', ma anche lucide e produttive come quelle di Thomas Mann27, appena bilanciate da altri pareri pi possibilisti28. In ogni caso, se i report citati propongono un nuovo mondo bibliografico-bibliotecario, alla base di ogni cambiamento, anche rivoluzionario, deve sempre esserci un attento vaglio delle proposte, e un confronto rigoroso tra 'vecchio' e 'nuovo'29, soprattutto per valutare comei diversi cambiamenti della realt attuale, non solo tecnologici, ma anche sociali ed economici, avranno un impatto specifico sulle biblioteche30. Da tenere in considerazione, inoltre, sono le indagini svolte sulle abitudini di ricerca acquisite dalle persone tramite i nuovi strumenti Web31, e sul tipo di strumento che pu essere messo a disposizione dalle biblioteche32, in modo da poter favorire le esigenze pi 'sbrigative' e pi 'sociali' di moltepersone salvaguardando i principi di accuratezza richiesti da altri utenti specialisti e dai bibliotecari.

  Posizione equilibrata  quella espressa da John Byrum Jr. al congresso IFLA di Oslo del 200533. Partendo ancora dalle nuove aspettative di accesso all'informazione non corrisposte dai sistemi bibliografico-bibliotecari«di tipo tradizionale», Byrum si rivolge alle agenzie bibliografiche nazionali, per consegnare loro il compito di raggiungere due importanti obiettivi, dialogando con i professionisti dell'informazione, gli utenti e gli sviluppatori dei sistemi: garantire l'accesso a contenuti molto ampi, e implementare una nuova generazione di OPAC con potenti funzionalit ispirate agli «standard dei motori di ricerca del Web e delle librerie online». Per quanto ISBD e MARC siano stati modelli e standard di grande valore nell'innovare la produzione e lo scambio delle descrizioni catalografiche, non corrispondono pi alle esigenze manifestate nella diffusione dei dati in rete.


  L'esperienza del Bibliographic enrichment advisory team (BEAT)34, istituito dalla Library of Congress nel 1992, ha dimostrato come si possano «arricchire» i record bibliografici con una serie di dati, informazioni e risorse gi liberamente disponibili nel Web, semplicemente collegandoli alle descrizioni bibliografiche tramite link visualizzati in apposite interfacce. Gli OPAC, cos, si ampliano, comprendendo i table of contents (TOC), che consentono all'utente di determinare meglio il contenuto delle risorse, oltre a consentire una ricerca pi precisa, se integrati nei campi dei record, in quanto praticamente composti di parole chiave. Altro ampliamento  quello di linkare, o di integrare nei record, le recensioni o gli estratti contenuti, per esempio, nei siti degli editori35. Per non parlare dei link che si possono stabilire con i full-text delle edizioni digitali, come con le immagini a corredo dei testi o semplicemente quelle delle copertine.

  Oltre all'ampliamento dei contenuti, la nuova generazione di OPAC deve essere dotata di funzionalit web-scale. Riferendosi al «Codice di catalogazione dell'IFLA, in via di elaborazione», Byrum elenca le cinque funzioni fondamentali del catalogo - cercare, identificare, selezionare, ottenere e navigare - , avvertendo che l'OPAC tradizionale non pu pi svolgerle in modo soddisfacente in rapporto all'incremento delle risorse digitali, soprattutto riguardo a 'ottenere' e 'navigare'. Cos, intorno al 2000, sono stati sviluppati i 'motori di ricerca federati' che, imitando in parte il metodo dei motori di ricerca del Web, possono connettere l'utente, da un unico punto di interrogazione, con tutte le risorse che la biblioteca ha deciso di indicare e mediare attraverso il catalogo e attraverso altri database, repository, e-journal, open archive, siti web eccetera. Oltre a essere integrato in questo sistema, l'OPAC dovr offrire una serie di altre possibilit che «applicano al catalogo di biblioteca un modello mentale tipico dei motori di ricerca del Web»36: suggerimenti, correzione degli errori, proposta di menu, opzioni di browsing e raggruppamento a faccette, ordini di pertinenza, rappresentazioni grafiche dei risultati, opzioni di raccomandazione, ricerca tramite linguaggio naturale.

  Indicazioni sui punti cardine per il rinnovamento degli OPAC si ricevono anche da una sintesi proposta da Giovanni Bergamin37, in risposta ad alcune provocazioni venute proprio dal Web38 per evidenziare le carenze degli OPAC dinanzi alla facilit e all'efficienza dei motori di ricerca nella quotidianit. Cos come  certo che le nuove tecnologie possono migliorare il servizio degli OPAC nei confronti delle persone, non si deve esagerare nel 'purismo' rispetto al record bibliografico, accettando riformulazioni anche profonde delle metodologie catalografiche proprio al fine di evitare uno scollamento «ridicolo»39 tra la 'riforma' dell'interfaccia e quella dei dati cui si applica.

  Le tre novit dell'interfaccia che meritano un'accurata riflessione, quindi, sono indicate quali: il raggruppamento dinamico dei risultati, o faceted browsing, o filtro, che permette di stabilire un «punto di vista» organico a chi sta ancora definendo un'idea della ricerca, fondandosi su dati di qualit inseriti nei campi dei record; i suggerimenti riguardo ai termini di ricerca digitati, indicazionitipo'forse cercavi' di Google, che tanto possono essere utili quanto non sono invadenti e quanto pi si basano sui tesauri; l'ordinamento dei risultati basato sulla rilevanza, o relevance ranking, in cui la tecnologia pu collaborare in modo «trasparente» con un'accurata preparazione dei metadati.


  L'ampliamento del panorama

  Alcuni degli obiettivi indicati finora sono da sempre tra gli scopi dei paradigmi biblioteconomici. Non si pu non costatare che dietro un accurato sviluppo di questi elementi pu esserci l'esaltazione dei principi classici del lavoro bibliotecario, come del lavoro bibliografico, che accordandosi con le tecnologie trovano la direzione per applicarsi al meglio alla realt odierna e alle trasformazioni della societ.

  Sulle caratteristiche dei nuovi sistemi di mediazione delle informazioni e delle risorse, e le argomentazioni che ne sostengono la validit, si potrebbe aggiungere molto, ovviamente, e il quadro non sarebbe mai completo. Almeno da indicare, sono rassegne dal titolo programmatico come Defrosting the digital library, che esprime la necessit di rendere pi amichevoli e interattive le biblioteche digitali di tipo scientifico-biomedico tramite specifiche applicazioni web-based40. Da indicare, anche pi generali ricapitolazioni come The state of the art in library discovery 201041 che, come altri42, spiega i nuovi strumenti e confronta diversi approcci alla messa a punto di web-scale discovery service. Da considerare con attenzione  il sistema VuFind, next generation catalog integrabile con pi ampi sistemi di discovery tool, che rappresenta l'esperienza e la proposta di uno strumento open source da sviluppare in condivisione nella comunit bibliotecaria43.

  Ampliando ancora le prospettive, si possono valutare anche le argomentazioni riguardo ai social OPAC, o SOPAC, definiti in tal modo perch sviluppati sul confronto con i social network e le applicazioni di social cataloguing44, arricchendoli di funzioni solitamente usate nella quotidianit dalle comunit della rete, per lo scopo di essere ancora pi vicini alle abitudini e alle esigenze delle nuove comunit di utenti45. L'OPAC pu rivelare cos un'altra vocazione, insieme all'intera biblioteca, quella di aggregatore di una collettivit - comunit di cittadini o altra comunit di persone. Lo scopo  quello di chiamare gli utenti a partecipare all'arricchimento del catalogo, senza snaturarlo, affiancando alla rigorosa struttura professionale strumenti aperti e flessibili, in modo da consentire ai fruitori di essere anche creatori di una parte dei contenuti. Cos, possono coesistere l'informazione di qualit, controllata e garantita dall'esperienza dei catalogatori, e l'informazione creata dagli utenti, libera ma verificabile, condivisibile insieme alle informazioni catalografiche46.

  Commenti, recensioni, folksonomy, tag, inseriti direttamente in appositi campi proposti dall'OPAC o linkati da siti esterni, prodotti in modo libero dagli utenti, affiancano i dati del catalogo. Gli OPAC sono arricchiti di una nuova dimensione comunicativa che risponde a pi bisogni conoscitivi, che si aggiunge a quella descrittiva e classificatoria che  affidabile ma complicata e poco 'aperta'47. I membri della comunit che usano le risorse della biblioteca possono dotarle di una nuova 'espressivit', oltre a quella della scheda catalografica, servendo la comunit stessa, scientifica o cittadina che sia, con servizi di organizzazione degli scaffali virtuali, tagging e classificazione semplificata, recensione, valutazione, suggerimento, interagendo ognuno con il catalogo e, tramite il catalogo, tra loro48. Le attivit degli utenti intorno all'OPAC sono tecnicamente controllabili dalla biblioteca nel ruolo di 'moderatore' e, se le persone hanno bisogno di consigli anche elementari sull'utilizzo delle risorse, sullo studio o sulla lettura,  meglio che sia la biblioteca a mediarli, anzich siti commerciali o gestiti in modo casuale o poco trasparente.


  Oltre le argomentazioni pi 'entusiaste' e divulgative, non mancano visioni pi tecniche della problematica, che mettono a confronto le possibilit offerte dai nuovi modelli tecnologici con i vecchi paradigmi organizzativi49. I cambiamenti necessari, e la linea delle modifiche, devono essere valutati attraverso una considerazione obiettiva dei cambiamenti sociali ed economici che caratterizzano la societ odierna, riflettendosi vicendevolmente sulla Information and communication technology (ICT)50. Per l'informazione e la conoscenza sono stati da tempo adottati nuovi strumenti e modalit di creazione, registrazione, diffusione, ricerca e fruizione, convergendo verso il digitale e il multimediale51, in un'ottica centrata sul tipo generale della 'risorsa' e sulla rete, e a questo i modelli bibliotecari non possono non dare un adeguato riscontro, 'decentralizzandosi', in termini di apertura dei dati, interoperabilit e integrazione, fruibilit, amichevolezza e condivisione, garantendo in ogni caso affidabilit, scalabilit e sostenibilit.

  Le biblioteche possono 'riposizionarsi' nel nuovo scenario dell'informazione senza forzature, ridiscutendo la forma e il ruolo dei loro strumenti principali di mediazione, e dei servizi collegati, anche 'arricchendosi' di nuove metodologie coerenti, come  sempre stato, con le necessit informative e conoscitive della societ in cui vivono e crescono interagendo52. Anzi, lo studio del comportamento di ricerca delle persone, assimilato ai processi cognitivi quotidiani, di tipo iterativo, pu essere ispiratore delle nuove modalit di organizzazione e mediazione degli OPAC53. In questo modo,  possibile agevolare forme pi spontanee dinavigazione a faccette, browsinge scoperta dell'informazione, senza per questo inseguire acriticamente nuove 'maniere' sviluppatesi spontaneamente nel Web, tradendo quelli che dovrebbero essere i principi biblioteconomici basilari, fondandosi invece su modelli concettuali quali,per esempio, FRBR54.

  Attraverso una sana evoluzione, gli strumenti di mediazione della biblioteca potranno efficacemente collocarsi nell'ambito del Web 2.0 e del Web semantico, e mantenere la collocazione autorevole che hanno sempre avuto nella societ, anzi, potranno contribuire al nuovo Web con l'indiscussa autorevolezza dei dati e delle informazioni di stampo bibliografico-bibliotecario.


  Discovery tool e linked data


  La tecnologia dei discovery tool

  Oltre le diverse tipologie di OPAC evolute verso le modalit del Web, oltre i next generation catalog, oltre i sistemi di ricerca federata, o metasearch, che riescono a integrare la ricerca nel catalogo con quella in altri database, inizia il mondo dei web-scale discovery service e dei discovery tool.Caratteristica propria di questi strumenti la creazione di un 'indice unico' dei dati e dei metadati delle risorse selezionate e messe a disposizione dalla biblioteca. L'indice  efficientemente utilizzato da un'interfaccia unica, con buone caratteristiche di semplicit e amichevolezza, e consente di svolgere in un'unica soluzione le ricerche pi ampie tra le risorse di diversi database, con la conseguente produzione di un'unica lista di risultati55.

  Relativamente al dibattito sugli elementi chiave dei discovery tool le argomentazioni non sono cambiate nella sostanza, e le esposizioni di qualche anno fa coeve allo sviluppo dei nuovi strumenti sono ancora valide per presentarli56. In particolare, un articolo di Judy Luther e Maureen Kelly presenta un'efficace sintesi delle caratteristiche di questi sistemi57. I presupposti sono definiti in modo equilibrato fin dall'inizio - almeno dal punto di vista applicativo -, premettendo che l'obiettivo del rinnovamento dei sistemi di ricerca  quello di offrire la semplicit di strumenti come Google, «che l'utente si aspetta», per cercare nella ricca raccolta digitale e analogica della biblioteca, «di cui l'utente ha bisogno». Il nuovo sistema  modellato su un approccio «Google-style», con un moduloper la costruzione di un indice unico di tutte le risorse, in cui effettuare la ricerca in modo omogeneo anzich cercare in ogni database separatamente.Se Google costruisce, per, un indice generico dei pi disparati contenuti del Web, i discovery tool costituiscono il proprio indice in base alle risorse per le quali la biblioteca dispone l'accesso.

  Luther e Kelly, citando Paul Saffo58, ricordano che, con l'attuale aumento esponenziale dell'informazione disponibile, l'obiettivo principale dei sistemi di ricerca di tipo bibliotecario  ancor pi garantire il giusto equilibrio tra precisione e richiamo. Cos, se molte persone usano i motori di ricerca generalisti per la loro semplicit e per l'elevato numero di risorse che sono in grado di 'scoprire', devono comunque rivolgersi a sistemi specifici se vogliono trovare l'informazione adatta a soddisfare esigenze pi elevate, nascosta a Google, inaccessibile anche a Google scholar, che pu essere considerato giusto uno «starting point» per la ricerca di tipo accademico. In biblioteca, dunque, se fino a poco tempo fa gli utenti dovevano completare le ricerche con strumenti differenti, con i discovery tool possono adesso avere a disposizione uno strumento unico e semplice, con grandi capacit di richiamo, ma di qualit garantita dall'istituzione che ha selezionato il suo spazio di applicazione59.

  I nuovi sistemi di discovery, quindi, mettono a disposizione le ampie potenzialit di un indiceunificato insieme alla qualit dei risultati trovati, ma molto della loro efficacia dipende dall'attenzione con cui una biblioteca riesce a implementarli, e a definirne i 'confini' di applicazione, a seconda della propria mission e dell'utenza di riferimento. Tra i fattori principali di cui tenere conto per il buon funzionamento dei discovery tool, c' la complessa questione della 'copertura' di contenuti. Ci si aspetta, intanto, che i diversi editori siano sempre pi propensi a fornire ai produttori dei discovery tool la licenza per indicizzare i contenuti che essi pubblicano, da includere nell'indice unico insieme ai dati dei contenuti locali della biblioteca, recuperati tramite harvesting dei metadati dei repository istituzionali e dei record del catalogo. Allo stesso modo, per, il problema dell'ampiezza della copertura dipende dalle decisioni della biblioteca riguardo alle 'aspettative' che crea lo strumento: se, cio, la biblioteca lo propone come unica interfaccia, soprattutto con single search box, abilitata a operare su quanto  disponibile, o se indica il ruolo del discovery tool come limitato a essere strumento di 'avvio' per una ricerca pi generica, che pu essere poi approfondita con altri strumenti specifici segnalati a parte nel portale della biblioteca o tramite lo stesso discovery tool60.


  Riguardo all'accoglienza che i discovery tool ricevono dalle persone, Luther e Kelly sottolineano come questi sistemi consentano in generale l'aumento dell'uso delle risorse messe a disposizione dalla biblioteca, attraverso vari dispositivi fissi e mobili, attirando nuovamente coloro che tendono a spingersi verso i motori di ricerca generalisti61. A seconda del proprio livello di specializzazione, o dell'area di ricerca, i diversi utenti possono preferire il discovery pi ampio attraverso la ricerca unificata delle varie risorse, o concentrarsi su specifici database, in ogni caso con la possibilit di scegliere diversi 'livelli' di utilizzo della biblioteca, compreso il livello per i 'novizi'. La semplicit di ricerca e navigazione dello strumento pi generale, inoltre, consente ai bibliotecari stessi di impiegare meno tempo nell'istruzione di base delle persone all'uso del sistema, e di approfondire, invece, la loro educazione alla valutazione critica dei risultati estratti nelle query, estendibile omogeneamente a contenuti testuali, visivi, sonori e audiovisivi62.

  Tra gli altri saggi che discutono la necessit dei discovery tool, scritti pi 'anticipatori' rivelano sostanzialmente quanto l'impulso al cambiamento sia frutto, ancora una volta, dell'inseguimento degli sviluppi della ICT, anzich di ragionamenti all'interno della LIS63. I primi passi, infatti, sono mossi sulle orme dell'innovazione e della semplificazione proposta da Google, da altri motori di ricerca, dagli internet bookshop e da vari strumenti di comunicazione del Web64. Quale aspetto primario di un servizio di ricerca  postoil rispecchiamento della capacit di reperimento per cui questi motori 'brillano', salvo poi attuare un ordinamento pi accurato dei risultati ed eventualmente approfondirli con altri strumenti specialistici65.

  Significativo, in proposito,  l'editoriale di Jody Fagan, che tenta di sfatare alcuni «miti» che si sono subito generati riguardo ai discovery tool come strumento 'prodigioso' per la scoperta dell'universo dell'informazione e delle risorse della conoscenza66. Tra questi miti, deve cadere soprattutto l'idea che si possa effettuare un'interrogazione onnicomprensiva, da un'unica semplice search box, su tutto quanto la biblioteca rende disponibile nei suoi diversi canali. Allo stesso modo, si deve eliminare la sensazione che i discovery tool puntino a competere con Google e magari a sostituirlo, o la convinzione che non sia necessaria alcuna istruzione all'utilizzo delle interfacce. Deve essere, inoltre, confutata l'idea che questi strumenti siano utili solo per gli utenti generici, cos come il parere contrapposto dell'inutilit per gli utenti esperti nelle ricerche in database specifici.

  Tra le questioni aperte, si pu solo accennare al problema della 'marca' dell'indice unico, che pu creare variedifficolt all'organizzazione univoca dei discovery service.Il problema nasce dal fatto che i principali discovery tool sono ormai realizzati e resi disponibili quasi esclusivamente dai soggetti che producono o distribuiscono editoria digitale, diventando di fatto un canale preferenziale per le loro risorse. Il trattamento e la ricerca di risorse 'esterne', quindi,  spesso reso difficile da parametrare a un sistema non prodotto dagli stessi produttori del database cui si vuole applicare. Non si tratta solo, come indicano Luther e Kelly67, di convincere gli editori restii a dare la licenza di inclusione dei loro contenuti nell'indice unico, sono gli aggregatori di contenuti, in 'conflitto di interessi' riguardo al proprio prodotto per il discovery, che devono rinunciare a favorirlo. In proposito, per, cominciano a esserci varie aperture - forse necessitate anche dal fatto che si corre il rischio di vedersi rifiutare l'abbonamento a una serie di banche dati perch il discovery tool che le dovrebbe trattare non  'compatibile'. I principali produttori di database, infatti, si stannopreoccupando di favorire l'interoperabilit, rendendo i propri metadati aperti sia a tutti i discovery tool detti di 'seconda generazione' sia a quelli di 'prima', consentendo anche a sistemi di altra marca di utilizzarli per le ricerche complessive.

  Altra questione che apre molte discussioni sulla prospettiva dei discovery tool come possibile 'punto unico' per un'efficace ricerca di base su tutte le risorse mediate da una biblioteca,  il fatto che non si  ancora presa in piena considerazione l'attuazione di un vero mutamento nell'organizzazione delle diverse basi daticui applicarli, molte delle quali sono spesso simili a silos, depositi chiusi e indipendenti68. Nonostante che in molti ne discutano,  ancora necessario riprendere pienamente coscienza degli obiettivi bibliografico-bibliotecari prima di riprogettare gli strumenti per raggiungerli. I web-scale discovery service, sostanzialmente, devono essere strutturati per una biblioteca che sia prima riorganizzata concettualmente - secondo i molteplici spunti che provengono, per esempio, da FRBR69, da RDF70, dai linked data71 o da BIBFRAME (Bibliographic framework initiative)72. I discovery tool possono anche arrivare a gestire un universo di risorse 'confinato' e 'sicuro' all'interno di un'istituzione, ma i metadati e i dati che lo compongono devono essere prima preparati opportunamente, per andare realmente incontro alle esigenze della ricerca e dell'informazione, come possono essere intese in maniera rinnovata dalla LIS e dalla societ.


  La metodologia dei linked data

  L'innovazione parecchio discussa teoricamente, ma ancora abbastanza lontana dall'essere attuata, che pu giungere fino alla proposta di un 'mutamento di paradigma' nella definizione delle nuovemetodologie, deve dunque puntare non solo alla trasformazione dei sistemi e delle interfacce di interrogazione delle basi dati, ma anche a un nuovo modo di creare e organizzare i dati nelle basi stesse.

  Nuova organizzazione dei dati del catalogo e degli altri database vuol dire soprattutto 'apertura' dei dati, creazione in formato granulare e interoperabile, oltre le regole e gli schemi classici del record catalografico e dei formati di metadati73. Ogni dato deve avere forma 'atomica', deve essere autonomo, definito attraverso modelli largamente condivisi, preparato per essere esposto nel Web, diffuso, riutilizzato, tale da consentire l'integrazione e la riaggregazione dei singoli dati in combinazioni dinamiche, secondo le necessit e il 'punto di vista' dei diversi utilizzatori finali. In questa direzione, i cataloghi devono essere riformati per fornire all'utente una presentazione sistematica dell'universo bibliografico e 'non bibliografico', relativo a tutte le forme di registrazione dell'informazione, organizzando in modo efficace e dinamico la conoscenza, assemblando e 'sintetizzando' i dati granulari riferiti alle diverse entit correlate a una risorsa. Tutto questo  ci che suggerisce lo stesso modello FRBR, e che si tenta di attuare tramite l'implementazione di nuovi schemi quali RDA74.

  L'apertura e l'accessibilit dei dati non si relazionano solo con le modalit di creazione in formato granulare e interoperabile, ma anche con la filosofia sottostante le metodologie della 'metadatazione', e con le ragioni per cui creare open data, e linked open data (LOD), in rapporto di interscambio con l'esterno, la societ, il Web. Contro le restrizioni di varia natura alla circolazione e al riutilizzo dei dati75, che limitano lo sviluppo della conoscenza e il progresso della societ,  necessario trovare il luogo in cui realizzare l'interconnessione tra open science e open government, il quale pu essere rappresentato dagli open bibliographic data, e sostanziato da OPAC, database, open archive, archivi istituzionali, knowledge organization system (KOS), e tutto il rinnovato apparato bibliografico-bibliotecario realmente aperto al mondo odierno76.

  Le strutture di dati descritte tramite modelli applicabili e utilizzabili in modo interoperabile, i metadati condivisibili tra sistemi di informazione differenti,i dati aperti e connessi, non sono una novit per i progetti di integrazione tra biblioteche, archivi e musei (MAB o LAM). La metodologia dei linked data, e il Web semantico, centrano e semplificano questi obiettivi di integrazione77, in quanto nella logica base dello schema RDF, che struttura il nuovo Web, l'integrazione  spinta ben oltre le istituzioni della cultura e della memoria78, e ogni produttore di dati ha a disposizione una 'grammatica' base e dei 'vocabolari' specifici per scrivere i propri dati in stringhe RDF-XML largamente condivisibili79. Ovviamente, non mancano criticit collegate alle diverse licenze per il riuso dei dati e, soprattutto, alla distanza tra il 'contesto semantico' originario di aggregazione e interpretazione e quello dell'eventuale riaggregazione e reinterpretazione, che potrebbe essere coperta solo tramite complessi accordi tra comunit che per loro natura creano dataset differenti governati da differenti ontologie80.

  Riguardo l'universo dell'informazione visto 'anche' dalla prospettiva delle biblioteche, la filosofia del mondo dei dati aperti converge in varie iniziative per una consapevole rivalutazione dei principi del trattamento bibliografico. La tendenza  quella dipromuovere, al posto della tradizionale struttura 'lineare' di descrizione di un insieme di dati, strutture 'reticolari' di apertura dei dati singolarmente presi, che possano dare un'idea pi ampia del contesto in cui una singola risorsa  inserita. Con FRBR, RDA, e i recenti sviluppi di BIBFRAME, le biblioteche guardano sempre pi alla possibilit di creare i dati, o di collegare dati gi esistenti, secondo un nuovo metodo, e di gestirli con nuovi mezzi di trattamento e ricerca, che consentiranno di andare realmente incontro alle esigenze delle persone, fornendo strumenti pi potenti e semanticamente organizzati81.


  L'accento  sulla necessit di riportare veramente il focus dei cataloghi sulle persone che li dovrebbero usare, passo decisivo se si vuole arginare la fuga di queste verso altri forse meno affidabili ma pi 'servizievoli' strumenti.In questo senso, la pubblicazione di FRBR rappresenta una vera svolta 'di principio' per i cataloghi, in quanto il report presenta un nuovo modello logico per modificare in profondit le concezioni bibliografiche e catalografiche, ed  stato la base per una riorganizzazione logica degli ICP82, per la revisione degli standard internazionali dell'IFLA, quali ISBD, e per la messa a punto di nuovi codici di catalogazione, quali REICAT e RDA.Gli impulsial cambiamento derivanti da FRBR, riguardo tutte le applicazioni della FRBR family83,presuppongono non solo la trasformazione della struttura dei dati del catalogo, ma anche dei formati bibliografici e dei software per la catalogazione. L'oggetto, dunque, passa dal record a se stante, 'monolitico', alle 'entit' in relazione, consentendo un approccio pi ampio e globale alle risorse, inquadrandoleanche come insiemi di dati collegati, da trattare, diffondere, condividere. La prospettiva tradizionale del 'record' bibliografico  sostituita da quella del 'set di dati', composto dal collegamento di dati in s autonomi, sottolineando ancora una volta la crescente importanza di una concezione granulare dell'organizzazione dei dati.

  Partendo da presupposti diversi, anche il mondo del Web deve affrontare una simile rivoluzione, che lo pu portarea trasformarsi da Web dei documenti 'monolitici' a semantic Web dei dati atomici e intercollegati84. Si realizza, dunque, pi di una convergenza tra le biblioteche e il Web, sia perch i principi posti da Tim Berners-Lee per i linked data, come basi per il Web semantico, possono essere importati nella nuova logica di creazione e pubblicazione delle descrizioni bibliografiche, sia perch i dati altamente affidabilidiffusi da istituzioni quali le biblioteche sono, di fatto, presi in alta considerazione per il funzionamento del Web semantico stesso85.

  In questo universo, le metodologie dei linked data possono essere lo strumento per il ricongiungimento dei dati prodotti dalle attivit di catalogazione, all'interno di un ben regolamentato 'dominio' bibliografico, e quelli prodotti da altre attivit di analisi e descrizione delle risorse, realizzate da altri attori del Web che mettono a punto altri dataset. Il sistema dei linked data, inoltre, consente di rendere esplicita la semantica dei collegamenti realizzati tra dati di 'valore assoluto' stabile e garantito, e consente anche di 'inferire' collegamenti e semantiche implicite in una rete di connessioni gi dichiarata. La nuova rete di 'asserzioni', in pi,  'interpretabile' sia dall'operatore umano sia dalle macchine, tanto che  possibile indicare la differenza tra MARC e i nuovi sistemi RDF-XML di definizione delle stringhe bibliografiche sottolineando il passaggio da «varie forme machine-readable» a «formati machine-understandable»86.  importante, dunque, che le biblioteche strutturino secondo tali nuovi principi la creazione e la diffusione dei dati bibliografici, integrandoli nel Web, e rendendo possibile anche a partire dal Web la ricerca e il recupero delle risorse possedute o mediate dal sistema delle biblioteche87.

  Le forme di record attualmente diffuse, invece, nonostante una certa evoluzione secondo i principi FRBR, e le norme RDA, non sempre hanno il grado di definizione e di ricchezza ottimale dei data model sviluppati per soddisfare le esigenze del semantic Web, in base al modello RDF. La tecnologia del Web semantico  fondata sull'utilizzo di URI (Unique resource identifier), assegnati univocamente a un oggetto, che lo identificano esattamente distinguendolo da tutti gli altri, e che ne consentono la localizzazione. Il nuovo Web, tramite la rete dei linked data, si struttura organizzando in modo dinamico diverse relazioni di collegamento in forma di 'tripla' tra i dati individuati da tali URI88. Il record di concezione tradizionale, all'opposto,  strutturato come un insieme di dati indivisibili, anche se di tipo diverso, raccolti per descrivere una risorsa. Quello che il Web 'chiede', invece,  che ogni dato, preparato con l'attenzione delle norme bibliotecarie, sia alla fine granulare, atomizzato, separabile dagli altri. I dati devono risiedere sul Web indipendentemente, accessibili attraverso percorsi differenziati, attraverso diversi sistemi di ricerca, tramite generici browser semantici di diversi device personali e portatili, e la convergenza dei diversi dati nell'individuazione di una specifica risorsa bibliografica non deve essere un fatto preimpostato e limitato alla tecnica bibliotecaria, ma deve derivare in modo dinamico dalla scoperta di varie relazioni durante il percorso di ricerca89.

   necessaria, quindi, un'effettiva riconcettualizzazione del modello di descrizione bibliografica, intendendola nella prospettiva della granularit e interoperabilit, che porti a una trasformazione dell'attivit di catalogazione, aprendo realmente lo sviluppo del catalogo all'attuale progresso dell'informazione e della conoscenza, per usi e riusi di tipo non solo bibliografico e bibliotecario90.

  In questo contesto si inserisce il progetto della Library of Congress nominato Bibliographic framework initiative, o BIBFRAME, con l'obiettivo di lanciare il futuro universo bibliografico, in cui si inseriranno non solo le biblioteche, costituito dal lavoro comune e dall'interscambio dei dati91. Il programma BIBFRAME definisce che «il nuovo modello  pi che la semplice sostituzione dell'attuale modello rappresentato da MARC. Esso  la base per il futuro della descrizione bibliografica, come parte del Web e del mondo della rete in cui viviamo»92. Orientato verso ogni tipologia di persone, BIBFRAME  un modello teorico-pratico che punta alla definizione di descrizioni bibliografiche pi 'leggere', e pi facilmente comunicabili sul Web, composte di dati preparati per essere universalmente riutilizzabili attraverso la metodologia dei linked data e il modello RDF. Nell'environment di BIBFRAME possono essere accolte varie regole di descrizione dei contenuti e diversi modelli di metadatazione - tra cui RDA -, riconoscendo e componendo la diversit di norme che di fatto esiste tra differenti comunit e tra diversi periodi, nonch la mancanza di norme di molti ambienti del Web, cui si aggiunge la differenza tra i diversi 'punti di vista' sugli oggetti. Questa flessibilit, tra l'altro, consente al modello di dare risposta, attraverso le specifiche tecnologie di implementazione, anche a necessit particolari e contingenti, come quelle legate alla localizzazione delle risorse o alla gestione pratica93.


  Il fondamento di BIBFRAME  un nuovo modello two-level di relazioni tra entit, cuisi giunge con la consapevolezza che  plausibile definire i concetti di FRBR con un numero maggiore o minore di livelli94. Si basa essenzialmente sulle relazioni di quattro entit o resource: work, instance, authority, annotation. La relazione principale tra work e instance  strutturata in modo da distinguere e rapportare con chiarezza un'essenza concettuale e la sua manifestazione concreta. L'entit authority identifica un concetto o una cosa associata con un work o una instance, e l'annotation consente di espandere la descrizione di work, instance o authority95.

  In un ambiente bibliografico-bibliotecario riorganizzato attraverso una nuova concezione dei dati e la loro apertura ed esposizione al Web, i sistemi di ricerca potrebbero agire in modo ben pi rispondente alle esigenze e alle aspettative di tutti gli utilizzatori finali, anche nel senso della costruzione di un adeguato 'contesto' del processo informativo96. Con la pratica dei linked data, inoltre, potrebbero essere risolti molti problemi, non solo tecnici, relativi alla progettazione di un sistema unico per la ricerca nelle diverse basi dati che una biblioteca rende disponibili97. Proviamo, allora, a immaginare che se tutti i dati fossero realmente condivisi, e i linked data relativi alle diverse risorse popolassero tanto il Web quanto i database bibliografici, sarebbe possibile indicare il Web come lo spazio in cui i motori di ricerca effettuano la loro indagine 'sconfinata', e gli spazi delle biblioteche come quelli in cui i discovery tool sviluppano una ricerca entro confini che possono essere definiti dall'istituzione di riferimento. Gli ambiti delle biblioteche sarebbero realmente, quindi, una partizione pi 'sicura' - qualitativamente e semanticamente - per la contestualizzazione e l'orientamento tra le risorse dell'informazione e della conoscenza, in un docuverso, o universo di risorse, potenzialmente infinito.
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    Vecchi paradigmi e nuove interfacce: la ricerca di un equilibrato sviluppo degli strumenti di mediazione dell’informazione (PRIMA PARTE)

    Scopo dell’articolo è proporre – con la forma della rassegna critica delle fonti, o literary review – una serie di temi ancora aperti, per indicare come sia effettivamente necessaria un’innovazione dei sistemi di gestione e ricerca dell’informazione, ma che sia profonda, equilibrata e scientificamente consapevole dei principi biblioteconomici. In particolare, è discusso il ruolo dei web-scale discovery service e dei discovery tool, inquadrando criticamente il loro accoglimento tra gli strumenti di mediazione della biblioteca. Sono riassunte, anzitutto, varie considerazioni a favore dello sviluppo delle interfacce OPAC secondo alcuni principi riferibili al Web 2.0 e al semantic Web: estrema amichevolezza e usabilità, organizzazione interattiva e collaborativa, interoperabilità, granularità dei dati. È indagata, poi, la prospettiva dei discovery tool, proposti come nuovi strumenti rappresentanti il sistema ‘unico’ per la ricerca di tutte le risorse mediate da una biblioteca. Tale innovazione deve, però, puntare non solo alla trasformazione delle interfacce di interrogazione delle basi dati, ma anche a un nuovo modo di creare e organizzare i dati nelle basi stesse: secondo FRBR, RDF, linked data. Sono, quindi, confrontate altre posizioni maggiormente orientate al rispetto dei principi biblioteconomici. È sottolineata l’importanza di mantenere la coerenza originaria delle risorse e l’autorevolezza della provenienza dei dati. Infine, sono proposte alcune riflessioni sui limiti dell’‘information discovery’, in quanto i nuovi sistemi non hanno, al momento, il rigore dell’information retrieval cui ci hanno abituato le banche dati, gli OPAC e altri strumenti di eguale affidabilità. (Questo articolo è la prima parte di un contributo più esteso. La seconda parte sarà pubblicata sul numero 2/2015 della rivista)
  


  
    Old paradigms and new interfaces: searching a balanced development of information mediation tools (PART ONE)

    The paper presents a literary review of several pending issues that show the necessity of an innovation in the field of information management and search systems – still, this innovation must be deep, balanced and scientifically aware of LIS principles. In particular, it examines the role of web-scale discovery services and discovery tools, and their possible inclusion among the library mediation tools. First, the article reviews a number of arguments supporting the development of OPAC interfaces according to the principles of Web 2.0 and semantic Web: extreme user-friendliness and usability, interactive and collaborative organization, interoperability, data granularity. Then, it investigates the prospect of discovery tools as the new ‘single’ systems to search for all the resources mediated by a library. However, such an innovation should aim not only to the transformation of the query interfaces of databases, but also to the development of a new way of creating and organizing data according to FRBR, RDF, linked data. These arguments are then compared with other approaches more focused on LIS principles. In any case, it is essential to maintain the resources’ original coherence, and the authority of the data origin. Finally, the paper remarks the limits of ‘information discovery’: at present, new systems do not have the same precision of databases, OPACs and other trustworthy tools. (NB: this is the first part of a more extensive study. The second part will be published in AIB Studi 2/2015)
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Lamento costruttivo


  di Luciano Canfora*


  Non so in quali limiti il nuovo ministro possa intervenire sugli antichi problemi delle nostre numerose biblioteche nazionali. L'Italia infatti  l'unico Paese che dispone di almeno sei biblioteche nazionali, di cui due centrali. So bene che il principale problema del Ministero dei beni culturali  la tradizionale carenza di risorse economiche (a fronte di un patrimonio culturale immenso). Nessun governo risolver il problema in tempi storici e forse neanche biblici. Le conseguenze per sono ben precise: personale non molto motivato, locali non sempre adeguati, orario di apertura in costante crisi, difficile attuazione di una razionale politica di acquisti ecc.  curioso che gli orari cambino da sede a sede: quelli della Nazionale di Torino sono diversi da quelli della Nazionale di Roma o della Braidense. Invece la Nazionale di Parigi  aperta tutti i giorni, compreso il sabato, dalle 9.00 alle 20.00.

  Tralascio gli aspetti molesti della guerriglia sindacale (l'aneddotica riguardante la cosiddetta Nazionale di Bari l'ho pi volte raccontata nei giornali: pu essere comunque sintomatico che essa, pur possedendo una collezione completa delle microfiche degli archivi biografici editi dalla SAUR di Monaco di Baviera, da molti anni si ostini a non far riparare la macchina che consente di leggere le microfiche (non so come qualificare questo comportamento e a quale patologia ricondurlo).

  Esiste anche una generazione di bravi bibliotecari, spesso lasciata a se stessa e costretta a fronteggiare le pi diverse emergenze. Un'emergenza molto diffusa consiste nel dover ospitare masse di studenti con fotocopie proprie (ho verificato il fenomeno sia a Torino che a Napoli), in quanto le biblioteche universitarie che dovrebbero probabilmente ospitarli sono in realt inospitali.

  Scrissi una volta di questo malcostume sul Mattino di Napoli e prontamente protest il rettore dell'epoca, denunciando il carattere antidemocratico del mio pi che fondato rilievo. Pi che fondato perch in tal modo si snatura il carattere e la finalit delle biblioteche nazionali. Non approfondisco il caso barese, reso particolarmente esilarante dall'ostinato rifiuto del pluridecorato ex sindaco della citt di istituire una navetta, ovvero autobus, che collegasse per esempio la stazione centrale alla nuova sede della biblioteca, con l'effetto della desertificazione della medesima, con grande gioia degli accidiosi addetti sparsi nelle varie sale (ma la loro eventuale tristezza viene attenuata dalla possibilit di giocare con il proprio computer).


  Una maniera molto diffusa, specie in passato, di simulare un certo attivismo delle biblioteche fu la frenetica organizzazione di 'eventi' (mostre o simili). Niente di male se questo pu attirare lettori, ma purtroppo, a parte i costi, l'effetto non  quello di incrementare la pubblica lettura, ma di attribuire alle biblioteche una finalit impropria o comunque non essenziale.

  Rimediare in radice a inconvenienti di questo genere comporta due operazioni quasi impossibili: 1) poter disporre di risorse ben superiori a quelle attuali; 2) cambiare lo stile di lavoro di buona parte del personale.

  Si possono intravedere obiettivi intermedi o meno utopistici? Forse s. Per esempio avviando un'inchiesta ben preparata tra i lettori al fine di conoscere dalla loro viva testimonianza gli inconvenienti maggiori, ma soprattutto mirare a un provvedimento che unifichi al meglio gli orari di apertura, che garantisca la continuit dei servizi, che responsabilizzi il personale, che vieti drasticamente che il personale molesti i lettori vociando ininterrottamente nelle sale di lettura. Un episodio celebre riguarda un collega defunto da vari anni, il grecista Vincenzo De Benedetto, il quale anni fa per protesta contro il cicaleccio molesto nella sala dei manoscritti e rari della Nazionale di Torino si sdrai sul tavolo, dichiarando che ne sarebbe disceso soltanto quando essi avessero smesso di chiassare. L'episodio meriterebbe una targa ricordo, che potrebbe costituire anche un antidoto al disprezzo dei bibliotecari verso gli utenti.

  Nelle grandi biblioteche nazionali (mi riferisco in particolare a Roma) un problema  costituito dai tempi della distribuzione. Questo  un inconveniente sul quale si pu intervenire senza necessariamente riformare il mondo.


  
    *LUCIANO CANFORA, Università degli studi di Bari “Aldo Moro”, Dipartimento di Scienze dell’antichità e del tardoantico, piazza Umberto I 1, 70121 Bari, e-mail luciano.canfora@uniba.it.

  


  
    
      
        	ABSTRACT

        	AIB Studi, vol. 55 n. 1 (gennaio/aprile 2015), p. 57-58. doi 10.2426/aibstudi-11004. [image: ]
      

    

  


  
    LUCIANO CANFORA, Università degli studi di Bari “Aldo Moro”, Dipartimento di Scienze dell’antichità e del tardoantico, piazza Umberto I 1, 70121 Bari, e-mail luciano.canfora@uniba.it.
  


  
    Lamento costruttivo

    Alcune riflessioni sugli annosi limiti delle biblioteche nazionali italiane dovuti non soltanto alla tradizionale carenza di risorse economiche, ma anche a un personale non sempre adeguato, a orari incongrui e ad altri piccoli grandi problemi che – senza porsi obiettivi irraggiungibili – potrebbero forse essere risolti con una politica più attenta da parte del Ministero.
  


  
    A constructive lament

    A few notes on the long-standing deficiencies of Italian national libraries – deficiencies not only due to the traditional lack of economic resources, but also to unskillful staff, unsuitable opening hours, and several other big little problems that a proper ministerial policy could partially solve.
  


  OSSERVATORIO


  Biblioteche, crisi e partecipazione


  di Raphaëlle Bats*


  Introduzione


  Nel giugno 2013, l’associazione francese dei bibliotecari organizzò un congresso sul tema della biblioteca come ‘fabbrica’ del cittadino. Per l’occasione, una tavola rotonda riunì colleghi provenienti da Italia, Grecia, Portogallo, Regno Unito insieme a una collega francese, allo scopo di soffermarsi sulle biblioteche durante la crisi. A fine sessione, una bibliotecaria del pubblico intervenne per dire che bisognerebbe lottare per proteggere il nostro mestiere, per il quale una vera professionalizzazione ha avuto luogo negli ultimi 50 anni. Nel dettaglio, il commento faceva riferimento a diverse osservazioni emerse durante gli interventi sul volontariato. Il collega italiano rispose molto pacatamente che per avere dei bibliotecari occorre che vi siano delle biblioteche.


  I bibliotecari francesi stavano ancora osservando gli effetti della crisi presso i loro vicini europei con la curiosità inquieta propria di coloro che sanno che tutto ciò non tarderà a balzar loro addosso1. Forse per questo motivo, o forse perché la frase era stata pronunciata con quella che possiamo definire l’energia della disperazione, o forse ancora perché essa si allontanava dalla vecchia abitudine propria del bibliotecario di guardare a se stesso per progettare di ritornare all’essenza medesima del mestiere, la biblioteca, questa frase mi ha toccata profondamente. Allora sì, salviamo le biblioteche, ma per farne cosa? Cosa ne giustifica l’esistenza? Nei nostri paesi democratici occidentali abbiamo l’abitudine di definire l’azione della biblioteca pubblica con la sua missione d’emancipazione del cittadino. È questo che dobbiamo salvare? Questa partecipazione della biblioteca alla possibilità di un autentico esercizio della democrazia nelle nostre società? Se è così, allora le attuali crisi2, economiche, sociali, politiche, ma anche ecologiche, interrogano la capacità della biblioteca di perseguire la propria azione di emancipazione del cittadino e inducono noi bibliotecari a ripensare le sue forme, strutture, servizi ecc., in modo che essa possa continuare a rivestire il proprio ruolo d’attore politico.


  Parallelamente a queste riflessioni sulla crisi e sulla definizione di biblioteca, oggi i bibliotecari francesi s’interessano sempre più alla nozione di partecipazione, intesa nel senso di una maggiore partecipazione di pubblico, abitanti, utenti3 ai progetti della biblioteca. Se la partecipazione è studiata nell’ambito della sociologia e delle scienze politiche ormai da diversi decenni, i ricercatori in scienze dell’informazione e delle biblioteche se ne occupano ancora da poco e raramente, o mai, interessandosi piuttosto all’impatto della partecipazione sull’oggetto biblioteca oppure alla biblioteca come attore della partecipazione4. Tuttavia, nell’ultimo anno, i bibliotecari stessi hanno iniziato a studiare questa nozione e hanno potuto registrare, tra il 2013 e il 2014, due tesi di studenti dell’Enssib che hanno toccato questo argomento (la partecipazione in un caso5 e la co-costruzione nell’altro6), un'opera pubblicata dall’ABF sulla partecipazione 2.07, una giornata di studio organizzata dall’ABF Rhône-Alpes8, una tavola rotonda in occasione dell’ultimo congresso ABF9, con i successivi contributi che saranno presentati nei prossimi mesi. Questo entusiasmo per una nuova forma di relazione con il pubblico, che interpella sia le competenze del bibliotecario sia il posto riservato alla biblioteca nella città, fa per intero eco alle nostre precedenti riflessioni sulla vocazione politica delle biblioteche in tempo di crisi. Capiremo che non si tratta di una coincidenza, e per questo motivo l’articolo intende discutere il significato della nascita di progetti partecipativi nelle biblioteche in momenti definiti di crisi. Si tratterà quindi la questione in tre momenti: un primo momento di definizione della nozione di crisi, un secondo momento di osservazione delle risposte che la biblioteca è in grado di mettere in campo e, infine, un momento di analisi dei progetti partecipativi e del loro ruolo nella definizione di ciò che domani potrebbe diventare la biblioteca.


  Metodologia


  Per condurre al meglio tale discussione, è necessario lavorare sulla definizione dei concetti stessi di crisi e di partecipazione, al fine di delinearne i contorni e farne emergere la complessità. Da un punto di vista metodologico, questo articolo non è quindi il risultato di un’indagine10. Si tratterà, piuttosto, di un’analisi di letture, di ritorni di esperienze e di osservazione di progetti partecipativi, con la volontà di dedicarsi a una teoria critica in materia biblioteconomica. Parlando di ‘teoria critica’ non intendiamo qui farci discepoli della Teoria critica della scuola di Francoforte, ma piuttosto esercitarci a portare uno sguardo critico sulla nostra società, per reinterrogarne le abitudini, i funzionamenti e i dispositivi in azione o, per riprendere le parole di Paul Ariès, «non dare altre risposte, ma imparare a porre altre domande»11. Nel campo delle biblioteche si tratterà di conservare una certa distanza da un entusiasmo contagioso nei confronti di elementi nuovi, che restano da esplorare e analizzare: progetti partecipativi, biblioteca come terzo luogo, impatto territoriale, cittadinanza locale ecc. Questo sguardo critico non avrà l'obiettivo di limitare l’entusiasmo, ma semplicemente di ri-contestualizzare in modo adeguato le condizioni di comparsa di questi termini, affinché l’entusiasmo perduri e la biblioteca sia confortata negli indirizzi che corrispondono alla sua missione. Per Agnès Gayraud, «la Teoria critica si presentava allora come il progetto post metafisico di una elaborazione pluridisciplinare e riflettente la critica di tutte le forze contrarie all’emancipazione degli individui nella società moderna»12. Questo sarà il nostro obiettivo metodologico: fare attenzione a che queste nozioni non si allontanino dalla nostra missione di emancipazione degli individui per un vivere in comune rinnovato.


  I Parte


  In questa prima parte s’intende quindi chiarire maggiormente la nozione di crisi, il cui significato sembra essersi perso in un uso quotidiano che lo rende talvolta estremamente evidente ma anche assolutamente confuso.


  Se facciamo riferimento al Centre national de ressources textuelles et lexicales, disponiamo di due definizioni. La prima «l’accento cade sull’idea del manifestarsi brusco e intenso di certi fenomeni, tale da provocare una rottura»13 insiste sul momento definito, breve, determinato nel tempo, piuttosto improvviso e inatteso, della rottura, nel quale la linearità abituale del nostro ambiente spazio-temporale è messa in discussione. In altri termini, all’indomani della crisi, perché vi è sempre un dopo in questa prima definizione, la situazione ritorna alla normalità o almeno a una parvenza di normalità. Cosi, all’indomani di una crisi finanziaria la borsa riparte al meglio; all’indomani di una rivoluzione politica subentra un nuovo governo. Certo, il nuovo governo non agirà nello stesso modo del precedente; certo, l’economia interna avrà subito un colpo, ma in conclusione nulla muta veramente.


  La seconda definizione recita: «situazione di profondo sconvolgimento nel quale si trova la società o un gruppo sociale e che fa temere o auspicare un profondo cambiamento; per metonimia, periodo con queste caratteristiche»14. Essa, al contrario, insiste sul fatto che la crisi non è un momento, ma un periodo prolungato, nel quale la società affronta sconvolgimenti che la lasciano in una certa incapacità di pensare al domani. Di conseguenza, in questa definizione di crisi, il domani non esiste; restano solo il presente e l’insieme di sconvolgimenti che lo sradicano dalla propria linearità con un passato e un futuro. Scriveva Gramsci: «la crisi consiste appunto nel fatto che il vecchio muore e il nuovo non può nascere»15 e aggiungeva: «in questo interregno si verificano i fenomeni morbosi più svariati»16. Di conseguenza, questa crisi ‘durevole’ è largamente più ansiogena di una crisi puntuale di cui conosciamo l’esito. L’angoscia non consiste quindi tanto nell’inatteso traballare di una società che si credeva stabile, ma nella normalizzazione del problema e dell’incertezza. Bisogna quindi disperarsi, compiacersi dei ‘fenomeni morbosi’ di cui parla Gramsci e concluderne una sorta di apocalisse della nostra civiltà, così drammatica da poter essere una punizione alla Sisifo piuttosto che un annichilimento in queste condizioni quasi salvatore17? Non è la scommessa che noi facciamo. Al contrario, piuttosto che far riferimento sempre alla crisi come a una situazione da cui non si può uscire, parliamo, così come il Conseil supérieur de la recherche et de la technologie (CSRT) e Paul Ariès, di cambiamenti della nostra società:


  
    La crisi non è ciò che si dice, non è ciò che si crede. Non è una semplice anomalia congiunturale della sfera finanziaria, è un cambiamento generale geopolitico, economico, ambientale, sociale, culturale e, beninteso tecnologico e scientifico, che segna la nostra epoca e annuncia tempi nuovi. Ciò che noi viviamo attualmente è la manifestazione contemporanea di fenomeni di trasformazione che costellano la storia dell’umanità18.

  


  L’idea di cambiamento ammette da un lato l’irreversibilità delle evoluzioni della società e dall’altro la possibilità di un’azione determinante per la forma del cambiamento. Fronteggiare la crisi non significa quindi accettarla come una situazione normalizzata, ma accettare l’idea che dobbiamo agire subito, al fine di creare le condizioni di possibilità di un domani. In altri termini, il periodo di crisi reclama una manipolazione (in senso scientifico e sperimentale) della società per farla diventare altro, altro da ieri e altro da oggi.


  Così, quando oggi parliamo di crisi, facciamo riferimento a tre diverse situazioni, che sono comunque indicative tanto di una improvvisa rottura quanto della necessità di un cambiamento. La prima è la crisi economica. Certo, si può parlare di una crisi improvvisa in riferimento alla crisi dei mutui subprimes del 2008, ma dopo lo shock petrolifero le crisi sembrano susseguirsi l’una dopo l’altra. In realtà, ci troviamo in una situazione di crisi da circa 40 anni, e dal 2008 l'assenza di ipotesi positive per uscirne è più che mai un segnale di un’epoca irrigidita, che non offre più idee di avvenire. La disoccupazione, il consumismo, gli indici di povertà oscillano continuamente, confondendo i parametri in grado di posizionare il nostro livello di benessere.


  La seconda crisi è quella sociale. Non si può negare che l'attuale situazione di impoverimento abbia un impatto diretto sulla vita sociale. Serge Paugam definisce così le «tre fasi nel processo di ‘dequalificazione sociale’ che colpisce i poveri: dapprima la fragilità (disoccupazione, ‘declassamento’), poi la dipendenza (specialmente ai livelli sociali minimi), infine la rottura dei legami sociali»19. La sensazione di esclusione da quel processo sociale che è divenuto il consumismo, il chiudersi in sé stessi per evitare la conferma nello sguardo altrui di una povertà diventata palese e, infine, l'incapacità di solidarizzare quando la vita quotidiana appare una lotta per la sopravvivenza fanno in modo che la solidarietà non sia più al centro delle nostre preoccupazioni. Tuttavia, ancora una volta, la disgregazione dei legami sociali, il chiudersi dell'individuo e la perdita di solidarietà non sono elementi nuovi. Max Weber, parlando del disincanto del mondo, aveva già evidenziato la realtà di una società priva di una mitologia comune, che costruisce il vivere insieme solo con un metro di misura individuale. Infine, anche la crisi politica, detta ‘di rappresentanza’, a significare una mancanza di fiducia degli elettori in coloro che hanno eletto e una disaffezione ai seggi elettorali, si può intendere alla luce della crisi attuale, vista come il risultato di decisioni politiche incomprensibili perché eccessivamente tecniche (chi oggi può capire qualcosa di economia senza essere un esperto in matematica o in informatica dei flussi?) e alla luce di un sentimento di esclusione che non spinge a sentirsi né in diritto né in dovere di partecipare alla costruzione di un futuro comune e che contribuisce a limitare il coinvolgimento dei cittadini. Ma ancora una volta i sintomi, e quindi certamente il male, non sono nuovi. Già nel 1925, John Dewey aveva scritto: «l’indifferenza è la prova della corrente apatia e l’apatia attesta che il pubblico è così smarrito da non potersi ritrovare»20, intendendo con ciò che gli individui non possono più essere veri attori di una volontà comune.


  Che si manifestino come rottura improvvisa o come un lungo periodo di sconvolgimenti, le crisi richiedono un’azione particolare da parte delle biblioteche?


  Parte 2


  In questa seconda parte, discuteremo dunque di ciò che rivelano i nuovi servizi introdotti dalle biblioteche in tempo di crisi. Quale risposta può dare la biblioteca a queste tre situazioni che chiameremo povertà e sconvolgimenti economici, ripiegamento su se stessi e turbamento sociale, perdita di potere politico e squilibri di cittadinanza21?


  Come sottolineato dalla relazione del CSRT, «la diffusione della conoscenza resta la premessa alla più larga mobilitazione per trovare e attuare soluzioni nuove per i bisogni della società»22. In altri termini, l’informazione e soprattutto l’informazione scientifica restano fondamentali per pensare e attuare il cambiamento. La biblioteca come luogo d’accesso alle informazioni, a condizione che tale accesso sia libero e aperto a tutti, pone le basi perché questo cambiamento si possa attuare. I dibattiti odierni in materia di open access o di beni comuni sono il riflesso di questo forte impegno sull'accesso alle informazioni. Allo stesso modo, la formazione del pubblico nel contesto di Internet accompagna tale processo. Il richiamo al pluralismo delle collezioni completa questa riflessione: la Dichiarazione di Lione lo pone come uno degli elementi chiave dello sviluppo sostenibile, allo stesso titolo della parità dei sessi, dell'acqua potabile ecc. Questo accesso alle informazioni che emancipa il cittadino e avvantaggia la democrazia è l'unica risposta alla crisi della rappresentanza in Francia. È abbastanza sorprendente, in effetti, che la biblioteca pubblica francese non coltivi l'idea di sviluppare servizi che potrebbero concretamente accompagnare la partecipazione del pubblico alle elezioni e alla democrazia, un po’ come negli Stati Uniti si organizzano attività di preparazione agli esami di accesso alla nazionalità23. Il fatto che la biblioteca situi la propria azione di sostegno alla democrazia sul piano esclusivo dell’accesso libero alla documentazione, permettendo agli individui di costruire la propria analisi e di poter votare in tutta coscienza, è indicativo di un istituto che si pone dalla parte del pubblico prima ancora che da quella dell’istituzione. Oppure, come ricorda Paul Ariès, «voler capire è già disobbedire»24. Così, la prima azione della biblioteca, ovvero garantire l'accesso all’informazione (incipit del Manifesto UNESCO), è oggi più che mai avvertita, in un periodo di crisi prolungata, di cambiamento da costruire.


  Ma la biblioteca non si accontenta di rinnovare semplicemente il proprio Manifesto; essa muove qualche passo di lato25 e propone un maggior numero di servizi, più o meno nuovi, il cui scopo è quello di aiutare il pubblico in una situazione di crisi. Ricordiamo innanzitutto che questo pubblico non è nuovo alla biblioteca, anche se il numero degli utenti potrebbe essere aumentato notevolmente negli ultimi anni. Un articolo di Le monde calcola come «i disoccupati sono il 3% dei 5.000 utenti quotidiani della Bpi26. Ogni giorno si aggiungono una trentina di persone senza fissa dimora e una quindicina di migranti, venuti a cercare conforto, socialità o informazione. Solo criterio di entrata è mettersi in coda»27. Qui notiamo due cose: la prima è in che ordine è riportato il servizio fornito dalla biblioteca: conforto, socialità e informazione, ordine che può essere confrontato con i risultati del sondaggio condotto da studenti dell’Enssib sulle ragioni della frequenza delle biblioteche pubbliche in tempo di crisi, risultati che presentano un ordine diverso: per i libri, per ricerche riguardanti il lavoro (da parte dei lavoratori come dei disoccupati), per consultare Internet, per godere di un luogo tranquillo e silenzioso, per avere accesso a documenti multimediali. Socialità e conforto sono lontani da ricoprire un ruolo di primo piano, l'informazione è onnipresente, ma la presenza più sorprendente è il lavoro, che è invece spesso considerato all’opposto dell’ideale di tempo libero e cultura che la biblioteca rappresenta. Tra i servizi offerti osserviamo inoltre lo sviluppo di partenariati con le Maisons de l’emploi o con associazioni per l’inserimento professionale28 e la creazione di spazi dedicati o di sosta all’interno delle biblioteche a sostegno di coloro che desiderano ritrovare un impiego nel mercato del lavoro. L’autoformazione, che risponde alla volontà o alle esigenze degli individui di rimettersi in pari o di sviluppare nuove competenze, è l’altro servizio particolarmente popolare oggi, e Serge Paugam, in un'intervista, ha spiegato che per le persone in difficoltà finanziarie e sociali «lo spazio preferito è quello dell’autoformazione: da soli nei box, con la loro volontà di uscirne»29. È la volontà di superare la crisi per ritrovare una vita che definiremmo normale: un lavoro, del denaro per i consumi, una vita sociale ecc. In altre parole, la biblioteca sviluppa servizi che rispondono a una crisi auspicata come transitoria, con una prospettiva d’avvenire che si delinea come un ritorno alla normalità. Nello stesso tempo in cui sviluppa la possibilità per gli individui di interrogare il mondo, la biblioteca offre servizi che permettono agli individui stessi di plasmarsi nel mondo. Questa apparente contraddizione è piuttosto indicativa dell’ambivalenza della biblioteca odierna e dello strappo tra la sua missione originale, politica, emancipatrice e le esigenze quotidiane del suo pubblico, tra la vocazione per la democrazia e la realtà pratica della istituzioni pubbliche30.


  Si prenderà come ulteriore prova di questa ambivalenza ciò che lascia intendere, in chiusura, la citazione di Le monde: «solo criterio di entrata è mettersi in coda»31, che ci rammenta come la biblioteca sia prima di tutto uno spazio pubblico. Riprendendo le parole di Merklen e Murard, «essa è spesso l’unico spazio aperto (in linea di principio) a tutti, gratuito, che offra un accesso (in linea di principio) diretto, senza mediazioni obbligatorie, senza la necessità di avere ‘le carte in regola’»32. Poiché la biblioteca è un luogo per tutti, essa non ‘stigmatizza’33, come invece le altre istituzioni statali che portano il nome della pena di coloro che le frequentano: Maisons de l’emploi, Servizi sociali... Perché è uno spazio pubblico. In altre parole, la biblioteca propone servizi che rispondono a una sollecitazione della società a trovare il suo spazio economico e finanziario, pur conservandosi come luogo dove ciascuno costruisce questa integrazione secondo un’agenda che gli è lasciata completamente libera34.


  Questa stessa tensione fra la volontà di integrare la biblioteca nelle azioni dello Stato e quello di mobilitare il pubblico su di un compito più idealista si riflette anche nelle risposte che le biblioteche francesi cercano di dare alla crisi della socialità. In quanto luogo pubblico, la biblioteca è per sua natura un luogo di socialità in cui si ritrova un’utenza eterogenea35, dove la prossimità con l’altro rompe la spirale della solitudine36. Ma ciò non è sufficiente, e la biblioteca desidera essere anche un luogo culturale dove ognuno possa costruire la propria socialità. Di conseguenza assistiamo allo sviluppo di concetti come la biblioteca ‘terzo luogo’37, che ha un effetto straordinario in Francia. Le biblioteche francesi ne desumono l'idea di una biblioteca come luogo dove gli individui costruiscono sia il proprio essere sia il proprio rapporto con il mondo, in una prospettiva diversa dagli altri spazi sociali, quali la famiglia e il lavoro. Si tratta quindi di aprirsi e di aprirsi nell'incontro con l'altro. Queste biblioteche sviluppano spazi d’incontro, dibattiti, propongono attività di gruppo per un utilizzo della biblioteca che non sia individuale. Idealmente, non si può non sostenere un progetto che cerca di rimettere elementi di comunità in una società caratterizzata dalla mancanza di legami, ma cerchiamo di non illuderci, giacché nella biblioteca terzo luogo permane l'idea che l'individuo sia al centro della comunità. O, come si esprime Etienne Tassin, parlando di Hannah Arendt, «una società ‘politica’ è una comunità di attori, di cittadini che agiscono, e non la semplice aggregazione di individui che vivono l’uno accanto all’altro, condividendo un ipotetico bene comune»38. Questo concetto, nonostante i suoi limiti, resta tuttavia interessante, in quanto posiziona la biblioteca come un luogo in cui l'individuo si costruisce e quindi si emancipa dalle reti sociali alla quali è abituato, rompe le abitudini, ricompone delle prossimità. Anche in questo caso ritroviamo una tensione tra un ruolo istituzionale di costruzione di una cultura comune e un ruolo più di emancipazione, che intende proporre nuove strade per ciascuno di noi.


  È questa tensione tra l'istituzione e l'emancipazione, tra la crisi puntuale e il cambiamento, che studieremo da qui in avanti, attraverso il concetto di partecipazione.


  Parte 3


  Se i progetti partecipativi sono al centro delle riflessioni dei bibliotecari solo da due o tre anni, di essi non abbiamo ancora alcuna reale visibilità. L'indagine che stiamo conducendo sulla partecipazione nelle biblioteche della regione Rhône-Alpes, anche se non ancora terminata, dimostra comunque che il 50,8% degli intervistati ha condotto uno o più progetti partecipativi nel corso del 2013 nella propria biblioteca. Tra questi, tre biblioteche se ne occupano da più di 15 anni, altre tre da 10 anni e le altre 25 hanno iniziato tra il 2010 e il 2013, di cui sette per la prima volta nel 2013. Se quindi la partecipazione non è qualcosa di completamente nuovo in biblioteca, è tuttavia evidente che negli ultimi anni questo tipo di azione ha visto una diffusione intensa. Perché, allora, dal 2010, un tale entusiasmo?


  In primo luogo, la crisi della rappresentanza sembra indurre ministeri, comuni e dipartimenti a trovare soluzioni per riconquistare la fiducia del loro pubblico. Assistiamo di conseguenza a una serie di proposte partecipative, tra cui l'invito nazionale al dialogo sul digitale39 da parte del Ministro alla cultura Fleur Pellerin e il bilancio partecipato di Parigi40.


  Questo interesse per ciò che viene chiamata democrazia partecipativa è visibile anche in provincia, dove sono numerosi i municipi che hanno sperimentato l’introduzione di servizi di democrazia partecipativa, il cui ruolo41 è stato principalmente quello di sviluppare la democrazia di prossimità, la democrazia a livello locale42.


  C’è dunque a livello nazionale, come a livello locale, un posizionamento delle istituzioni politiche sulla partecipazione, che deve necessariamente avere un impatto sulle istituzioni locali, a partire dalle biblioteche. Così, a Metz e a Bruz, i servizi di democrazia partecipativa hanno richiesto alle loro istituzioni culturali la realizzazione di progetti partecipativi: consultazioni sulla costruzione di una nuova biblioteca, comitato di utenti per ripensare gli spazi ecc. L’aumento delle azioni partecipative delle biblioteche, quindi, risponde innanzitutto a una spinta delle istituzioni pubbliche. Ma non solo. Il secondo motivo è legato allo sviluppo di quelle tecnologie partecipative che sono gli strumenti del Web 2.0. La diffusione generalizzata dell'accesso a Internet, degli smartphone, dei siti quali forum, blog e social network svolge un ruolo fondamentale nell’affermazione dell'idea che siamo in grado di dare voce ai nostri pensieri e opinioni 43. La primavera araba, che ha messo in evidenza il potere di questi strumenti in termini di azione politica, ne ha anche mostrato la forza liberatrice. Molte biblioteche si sono impadronite di questi strumenti, stabilendo un dialogo con il proprio pubblico, al fine di dargli voce: blog scritti con gli utenti nell'esempio dei blog delle biblioteche di Grenoble o di Romans sur Isère, commenti ai documenti nel catalogo presso la biblioteca di Saint-Herblain ecc.


  Tra progetto istituzionale di democrazia partecipativa e nuova espressione di democrazia condivisa, la biblioteca è messa dalla partecipazione di fronte al proprio conflitto, e poiché essa deve affrontarlo, la partecipazione le offre reali opportunità di discutere le proprie missioni, di accompagnare le evoluzioni della società e di prendere parte ai cambiamenti in atto. La partecipazione costringe la biblioteca ad affrontare le proprie contraddizioni44 e la complessità dell'agire politico. Dobbiamo capire bene: il conflitto, la contraddizione non è l'espressione di un dissenso inconciliabile e paralizzante, ma l'espressione di un disaccordo che permette di scuotere le fondamenta, di immaginare un essere altro da quello a cui siamo abituati, e permette a tutti di guardare alla quotidianità con lo stupore di chi la vede per la prima volta. La biblioteca, unico vero spazio pubblico, è il luogo ideale per il raggiungimento di questo stupore fondante l’agire politico, nella misura in cui, per riprendere Tassin, «lo spazio pubblico è questo luogo dove l’uso critico della ragione riesce, grazie a procedure argomentative razionali, a convertire la violenza delle passioni in opinioni divergenti ma ragionevoli, capaci di cooperare in una politica deliberativa»45.


  Nel progetto BiblioRemix, i bibliotecari sono chiamati a ripensare l’immagine del proprio mestiere, cosi come gli utenti il loro uso del luogo. Altri progetti, come quello della mediateca di Lezoux, hanno permesso di interrogare altrettanto efficacemente le concezioni dei politici eletti, degli operatori dei servizi municipali, dei bibliotecari, dei volontari, degli utenti come dei non-utenti e di proporre servizi progettati insieme. Si tratta in questo caso di ripensare la biblioteca come spazio sperimentale46 che mette in luce le esigenze della comunità e che allo stesso modo ridefinisce la biblioteca stessa. Questi progetti ridefiniscono l'impegno civico. Non si tratta più di votare per essere coinvolti, ma di partecipare alla continua sperimentazione della nostra società, di essere agenti di cambiamento ogni giorno. Naturalmente, possiamo obiettare che in questo modo si riduce la democrazia alla sola realtà locale, ma possiamo anche considerare queste azioni come esperienze di apprendistato che precedono un'azione collettiva. Giacché, se la crisi politica sta nell'indifferenza degli individui, essa non sarà risolta aumentando il coinvolgimento degli individui stessi presi singolarmente, ma assicurando uno spazio fondamentale alla collettività. I progetti partecipativi aprono le porte a nuove opportunità, in particolare per le biblioteche, che possono giocare il loro ruolo di emancipazione rinnovando ciò che possono essere le istituzioni culturali: non più luoghi di attuazione delle politiche culturali pubbliche, ma luogo della loro sperimentazione. E in effetti, «la lezione della sperimentazione è anche che la libertà come fine presuppone la libertà come mezzo»47. Questi progetti partecipativi sono notevoli anche perché in grado di mobilitare le persone non più sulla loro capacità di scegliere tra due o tre proposte fatte da esperti, ma nella loro capacità di creare proposte basate sui propri saperi. La mediateca della Croix Rousse, interna alla rete delle biblioteche municipali di Lione, ha riunito un comitato di volontari, utenti e non utenti, al fine di pensare e costituire una nuova collezione musicale in biblioteca. In questo progetto, i volontari hanno utilizzato il proprio bagaglio culturale (chi appassionato d’opera, chi produttore di musica ecc.), al fine di proporre una selezione di documenti multimediali, mentre di solito sono i bibliotecari che hanno l’incarico e le prerogative per l’allestimento della collezione. Questi progetti da un lato valorizzano i saperi degli individui, che si mettono al servizio del progetto collettivo, e dall’altro pongono sullo stesso piano i bibliotecari, membri dell’istituzione pubblica, e gli utenti, i residenti, in quanto ciascuno è esperto di qualcosa che è utile a tutti. Questa uguaglianza48 è fondamentale allo stesso modo della libertà di cui si è detto in precedenza.


  Infine, i progetti partecipativi francesi permettono di prolungare il dibattito sulla socialità prima richiamato. Nella partecipazione, in particolare in progetti come quelli intrapresi a Vitrolles (partecipazione del pubblico alla creazione di un 1% artistico della futura biblioteca attraverso la realizzazione di archivi viventi), a Romans sur Isère (partecipazione dei residenti a laboratori di degustazione, in cui gli stessi cucinano, scrivono le proprie ricette e le diffondono tramite blog), o ancora a Lezoux (partecipazione dei cittadini nella realizzazione di sezioni di saperi pratici mediante la registrazione delle proprie competenze, per esempio in materia di giardinaggio), la biblioteca invita il pubblico a completare le collezioni mettendo in comune la propria cultura, le proprie storie. Questi progetti non sono interessanti soltanto in quanto si basano sul concetto di inclusione49. La biblioteca qui non è un’istituzione che dà il ‘la’ a ciò che è la cultura francese, ma è un istituto in cui la cultura è considerata qualcosa di vivo; è lei che riannoda i legami tra individui con l'idea che l'istituzione deve sostenere la cultura e la storia come processi vivi e in evoluzione e non come elementi fissi, già determinati in un passato a cui non abbiamo preso parte. I progetti partecipativi consentono agli abitanti di ‘prendere parte’ e di ‘fare parte di’. In questo contesto, si può dire che tali progetti offrono risposte da un lato alla crisi letta come mutamento che interroga la dimensione sociale delle nostre società e dall’altro alla crisi vista come rottura che evidenzia la solitudine e la mancanza di solidarietà contemporanea. In altri termini, in questi progetti, la biblioteca non promuove socialità, ma la comunità, non un vivere con ma un vivere insieme. La biblioteca partecipativa consente a tutti di passare dalla ‘Grande società’ alla ‘Grande comunità’, per riprendere le parole di Dewey50, una comunità che si costruisce nell’agire civico e non nell’essere comunitario51.


  Conclusione


  Per concludere questo articolo, diremo rapidamente che la biblioteca può replicare alla crisi in molti modi: ampliando sempre di più l’accesso alle informazioni, sviluppando nuovi servizi di sostegno agli individui per aiutarli a far fronte alla crisi e, infine, proponendo azioni collettive, partecipative che permettano non solo di superare la crisi, ma di farlo cambiando la società. Qualcuno potrebbe dire che in questo senso il bibliotecario diviene una sorta di agente sovversivo, laddove apre uno spazio in cui si può sperimentare una società differente da quella odierna, ed è proprio qui che la biblioteca raggiunge la sua vera vocazione d’istituzione al servizio dell'emancipazione, giacché «essere e agire sono una sola cosa. E l’intera libertà dipende dall’agire insieme. Nel momento in cui l’azione cessa, la libertà sparisce; non appena essa rinasce, la libertà riappare»52.
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    Biblioteche, crisi e partecipazione

    ‘Salviamo le biblioteche’: quante volte negli ultimi anni abbiamo letto o sentito questa frase? Ma che cos'è che dobbiamo davvero salvare? Che cosa giustifica l’esistenza delle biblioteche? La risposta che viene dalla Francia è: la loro missione per l'emancipazione dei cittadini. E questa emancipazione – nell'attuale congiuntura storica, sociale ed economica – si realizza anche (ma non solo) nel concetto di partecipazione.

    A una definizione del concetto di ‘crisi’ segue una rassegna dei servizi che la biblioteca è in grado di mettere in campo come risposta a questa crisi. Vengono poi presentati i primi risultati di un'indagine ancora in corso sui progetti di partecipazione attiva dei cittadini nelle biblioteche della regione Rhône-Alpes.

    In conclusione, la biblioteca può rispondere alla crisi in vari modi: ampliando l’accesso alle informazioni, sviluppando nuovi servizi a sostegno degli individui (per esempio aiutandoli a cercare lavoro o a riqualificarsi professionalmente) e infine proponendo azioni partecipative che rendano la biblioteca uno spazio in cui sia possibile sperimentare – o meglio: contribuire a creare – una società diversa da quella in cui viviamo.
  


  
    Libraries, crisis and citizens participation

    ‘Save the libraries’: how many times have we heard/read this? But what's exactly worth saving? What justifies – today – the very existence of libraries? French public libraries' answer to this question is: their mission for citizens emancipation and empowerment.

    The paper analyzes the different definitions and meanings of the word ‘crisis’, then lists which services can be implemented by public libraries in response to the current economic, social and political crisis. Finally, it presents the first results of a survey (still underway) on citizens participation in the libraries of the Rhône-Alpes area.

    In conclusion, in order to respond to the crisis libraries must increase the access to information for everyone, implement new services to support individuals (for example in job search or professional re-qualification), and – last but not least – foster citizens participation in order to transform the library in a space where people can experiment – better: can contribute in creating – a different society.
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  Ricordo di Stefania Rossi Minutelli


  di Giorgio Busetto*


  Lo scorso 4 dicembre 2013 una giornata di studio ha riunito nelle sale sansoviniane della Libreria di San Marco in Venezia amici e colleghi di Stefania Rossi Minutelli, bibliotecaria marciana dal 1971, scomparsa il 10 ottobre del 2008, stroncata dalla malattia poco dopo raggiunta la quiescenza nel 2005 e ancora nel pieno dell’attività.


  È stato allora naturale ripercorrere sul filo dei ricordi la vicenda che ci ha visto dapprima giovani, al primo incontro con la vita di lavoro, lei fresca di vittoria al concorso per bibliotecari ed io volontario aiuto bibliotecario, insieme nella Marciana con Giorgio Emanuele Ferrari direttore. Di lui Stefania è stata certamente l’allieva di più compiuta formazione; e senza conoscere lui non si può capire il lavoro di lei.


  Lui ci ha formato alle tradizioni marciane e allo spirito di servizio intesi in un senso quasi religioso; lei, colta, intelligente, disponibile, con un atteggiamento di costante offerta di sé ai bisogni degli altri, ha inteso di quello spirito farsi vestale senza retorica, senza orpelli, senza mai volersi in alcun modo preporre agli altri, senza alcuna esaltazione del suo ruolo, delle sue capacità, del suo modo di ‘fare biblioteca’: cosa questa che concepisco come altra rispetto al ‘fare la bibliotecaria’, un senso talmente più pieno e complesso di incarnarsi nel lavoro. Né per questa sua disponibilità ha mai rinunciato al suo carattere, tanto che non è mancato chi prendesse talune sue fermezze per spigolosità.


  Ci frequentammo molto in quegli anni. Tanto lei quanto il marito Alfredo Rossi, che venne poi a lavorare con me alla Fondazione Querini Stampalia, erano ottimi cuochi e la loro casa, un ultimo piano vicino a Ca’ Rezzonico, era ospitale e generosa di amatriciane e di prosecchi. Quando la lasciavano per qualche breve vacanza, ebbi a volte il compito, considerato altamente fiduciario, di accudire il gatto, cui tenevano moltissimo. Avvenne una volta che l’animale, seccato per l’assenza dei padroni, prendesse una fuga rocambolesca, presumibilmente attraverso tetti e con superamento del baratro della calle (esercizio questo più volte in precedenza tentato e tanto temuto da Alfredo e Stefania) e finisse per introdursi in una ricca dimora di vicini, riparando sotto un imponente letto a baldacchino, da dove ci volle del bello e del buono per indurlo ad uscire.


  Nei primi anni Settanta ebbi un incarico di segreteria per l’organizzazione dei corsi storici dell’UIA, l’Università internazionale dell’arte: uno sulla città americana, curato da Francesco Dal Co, e uno sul rinascimento veneziano curato da Giuseppe Mazzariol, che dell’UIA era direttore oltre che ideatore e fondatore e che progressivamente mi lasciò maggiore autonomia, fino alla scelta dei relatori. Quando cercammo di mettere il focus sull’attività portuale di Venezia e sul mondo che ne derivava, riuscii a convincere Stefania, sempre restia ad esibirsi, a tenere nel 1974 una conferenza su L’imbarco per l’oriente, in coerenza con sue laboriose ricerche su Pietro da Casola, pellegrino milanese imbarcatosi a Venezia per la Terrasanta a fine Quattrocento, oggetto anche di una sua dotta voce nel Dizionario biografico degli italiani.


  Alla metà degli anni Settanta la nostra passione per il lavoro era intrisa di ‘68, di ideologia, di politica, di speranza e si riversò nell’AIB, l’Associazione italiana biblioteche. Naturale che ne nascesse una stagione di contrasti col direttivo allora uscente e di cui faceva parte Stefania, che ne fu segretaria dal 1975 al 1979. Quel direttivo a noi appariva retrivo e riversato sulla parte politica da sconfiggere.


  Avevamo dalla nostra la nascita delle regioni, che portò con sé la legificazione in materia di biblioteche, nel caso veneto premiale a pioggia (ahimé debole…) per quei comuni che istituissero la biblioteca; le nuove disponibilità dei comuni, fatti ricchi dai decreti Stammati, che avviarono l’enfiarsi del debito pubblico e la conseguente svalutazione a due cifre; l’avanzata delle sinistre nelle elezioni, col loro carico di ideologia, comprensivo delle biblioteche come diritto, diritto alla lettura, diritto all’istruzione, anche molto rivolto in quel torno di tempo all’apertura delle biblioteche scolastiche, credute e volute diverse da quel che erano e da quel che serviva facessero; la legge per l’occupazione giovanile, fallimentare quanto all’obiettivo di incentivare datori di lavoro privati, ma a maggior ragione utile per immettere nuove leve nella professione, senza alcun vaglio di merito e quindi bisognose ancor di più di formazione professionale.


  Avevamo di fronte tutta la storica malattia della funzione pubblica, ma anche tutte le incredibili nuove disponibilità della legge e dei bilanci; e se da un lato si metteva a dura prova la struttura bibliotecaria statale, protervamente mantenuta al Ministero, ma progressivamente depauperata di risorse umane e finanziarie e sempre più burocraticamente ingessata, dall’altro grazie alle regioni si dava vita in un decennio a quella rete della pubblica lettura in Italia tanto invocata dalla Carini Dainotti, da Balsamo, da ragguardevoli personaggi del bibliotecariato italiano.


  Organizzammo un gruppo di bibliotecari quasi tutti degli enti locali, con personaggi come Gastone (Giuseppe) Dallan, storico faro della pubblica lettura nella nostra regione, che aveva creato a Castelfranco Veneto una delle prime e migliori biblioteche comunali, sul modello danese, poi uno dei primi sistemi bibliotecari italiani e addirittura una cooperativa di enti locali specializzata in forniture e servizi per le biblioteche, sicché fu motore non solo dello sviluppo della pubblica lettura, ma anche dei caratteri di originalità e uniformità del modello veneto delle nostre strutture; con noi fu Bruno Francisci, che da sempre aveva affiancato le iniziative di Dallan da Abano Terme e che fu autore dei simboli disegnati per le tanto fortunate etichette dei libri per ragazzi; grande sostegno, anche per l’esperienza politica, diede Paola Geretto, proveniente dall’occupazione giovanile, che sarebbe dopo qualche anno divenuta direttrice della biblioteca dell’Istat a Roma e autrice di un bel manuale di biblioteconomia.


  Stefania volle essere dei nostri, non senza dispiacere per dover prendere le distanze dal presidente uscente Ettore Bertazzoni e da altri colleghi che formarono una lista contrapposta alla nostra e che avremmo poi surclassato. Conducemmo una campagna elettorale intensa, fissando riunioni in tanti diversi centri della regione, direi quasi dovunque ci fosse come riferimento almeno un bibliotecario attivo e interessato ai temi della professione.


  Tutti avevano bisogno che si parlasse dei loro problemi, della biblioteconomia di carne e di carta, di amministratori orgogliosamente incapaci e presuntuosi, e di utenti che si sarebbero potuti servire assai meglio, e noi parlavamo un linguaggio nuovo, suscitando speranze molte delle quali avremmo poi anche deluso, non disponendo di alcun potere di intervento sulle amministrazioni al di fuori di quello di moral suasion di quasi nessuna efficacia, specie con quanti avevano la diffusa convinzione che l’elezione di primo e secondo grado rappresentasse una sorta di unzione e con quanti erano entrati nei comitati di gestione affamati di compiti decisionali e del tutto impreparati a distinguere i ruoli e le competenze di carattere tecnico.


  Stefania partecipò a molte di queste riunioni e il conforto della sua provenienza dalla grande biblioteca statale, oltre che, come ricordato, dalla magnifica scuola ferrariana, non fu per noi poca cosa. Il suo apporto saggio e sapiente e i suoi modi sempre gentili nel proporre le proprie convinzioni e posizioni furono certamente di grande aiuto anche in quella fase.


  Come detto sbaragliammo la lista alternativa alla nostra, cui andarono comunque due posti in direttivo su sette, in ragione non delle proporzioni dei voti, ma del meccanismo di assegnazione di quei ruoli. Proposi a quel punto di decidere che la presidenza andasse a lei, benché con diversi voti in meno rispetto a me, perché io incarnavo una figura di rottura, mentre lei poteva ben rappresentare l’intera Associazione, e difatti, se non ricordo male, fu votata anche dalla minoranza, che in ogni caso le tributò attestazioni di stima e gradimento.


  Il nostro Comitato esecutivo rimase in carica per circa cinque anni, per allinearsi alle tempistiche definite dalle nuove regole dell’organizzazione nazionale. Fu per Stefania un periodo di intenso lavoro, con riunioni a Roma e presenze in varie situazioni istituzionali, ma anche di minuta attività d’ordine, che veniva svolgendo insieme a Paola Geretto, sgravandone così me, che pur ero segretario regionale dell’AIB.


  Serbo ancora gratitudine per il loro lavoro e di Stefania andrà quantomeno ricordato quanto operato per il Congresso nazionale del 1983, che ottenemmo di tenere ad Abano Terme, grazie anche al sostegno delle amministrazioni locali conquistato da Bruno Francisci. Stefania volle farsi carico anche della curatela degli atti. Cito tutto questo per sottolineare come la sua presidenza e la vita della nostra sezione fossero state capaci di attrarre l’attenzione e il riconoscimento dell’Associazione nel suo complesso.


  Il clima di quel periodo e anche le disponibilità sia di risorse umane, grazie al coinvolgimento di tanti specie veneti e friulano-giuliani, che finanziarie, grazie ai rapporti con le autonomie locali, rimane esemplarmente manifestato dall’organizzazione della Prima festa nazionale delle biblioteche (25-27 giugno 1982), che pur cadde poco dopo l’uscita di Stefania e mia dall’organo di conduzione dell’AIB. La tenemmo a Venezia, all’interno della Querini Stampalia, ma anche investendo l’omonimo antistante campiello e il contiguo grande campo di Santa Maria Formosa con iniziative diverse, espositive, spettacolari, di vendita di libri, modulistica e oggettistica per i nostri servizi, mentre si susseguivano incontri, dibattiti, giochi. Insomma una vera piccola sagra, col concerto del cantautore Gualtiero Bertelli, assessore alla cultura a Mira, con partecipazioni varie e diverse, con la trattazione di tematiche molto serie, ma anche con momenti di svago e di leggerezza appropriati al carattere di festa popolare che si intese dare alla manifestazione. Mancavano gli stand gastronomici e per il resto si poteva fare concorrenza ai festival di partito… Il fatto non era casuale, ma rimarcava un’identità professionale di cui l’Associazione si faceva latrice, identità rivolta non a patetiche rivendicazioni sindacali come avvenne in anni successivi, ma a richiedere con forza e con atteggiamenti costruttivi il riconoscimento di un ruolo sociale e un appropriato miglioramento e organamento dei servizi di lettura e solo all’interno e in funzione di questi della professionalità del bibliotecario.


  Stefania fu una presenza costante per chi voleva a lei riferirsi per attività di studio e/o professionali. Fu così che con lei avviammo, a sua cura e con la partecipazione di Susy Marcon per le miniature, il catalogo dei manoscritti della Querini Stampalia, ‘assaggiando’ il problema a partire dalla classe prima, quella di religione, che con la sua consistenza di una trentina di unità appariva uno specimen più facilmente dominabile. L’opera giace tuttora inedita, benché di recente si sia discorso di curarne l’edizione.


  Fu di nuovo di casa alla Querini Stampalia allorché venne rieletta nel Comitato esecutivo regionale dell’AIB per altre due tornate, dal 1992 al 1997, come pure al tempo in cui attendeva alla stesura dei saggi sulla storia delle biblioteche veneziane dell’Ottocento e del Novecento con cui contribuì alla grande Storia di Venezia dell’Istituto dell’Enciclopedia Treccani e della Fondazione Giorgio Cini.


  L’ultimo affaire che avemmo insieme riguardò il ricordo di Ferrari, che dovevo stendere come apertura del secondo volume della Miscellanea Marciana dedicato al comune maestro. Non piacque però al direttore Marino Zorzi che io ne scrivessi senza tacere dell’espulsione di Ferrari dalle biblioteche governative. Dopo ripetuti confronti tra me e lui, sempre molto cordiali, ma con posizioni fra noi molto distanti (io non accettai censure di sorta), conclusione fu il rifiuto della pubblicazione, che io poi rimisi alla Bibliofilia diretta da Balsamo. A Stefania, curatrice dei volumi, dispiacque molto e mi confessò di sentirsene molto in imbarazzo e degradata ad un ruolo curatoriale meramente esecutivo, ma l’episodio non toccò in alcun modo il nostro rapporto.


  Quella fu anzi occasione di riconferma del legame fraterno che ci univa e che ci unisce – si parva licet… – nella discendenza dal magistero di Ferrari.
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    Ricordo di Stefania Rossi Minutelli

    L'autore ricorda con affetto e stima professionale Stefania Rossi Minutelli – bibliotecaria marciana dal 1971 al 2005, scomparsa nell'ottobre 2008 – ripercorrendo il tratto di strada fatto insieme all'interno dell'Associazione Italiana Biblioteche e del mondo bibliotecario italiano.
  


  
    In commemoration of Stefania Rossi Minutelli

    The author commemorates Stefania Rossi Minutelli – librarian at the Marciana National Library from 1971 to 2005, who died on october 10th, 2008 – remembering her professional career and her role within the Italian Library Association.
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  Stefania Rossi Minutelli

  (Milano, 3 ottobre 1945 – Mestre, 10 ottobre 2008)


  di Patrizia Bravetti*


  Stefania Rossi Minutelli, nata a Milano nel 1945, compì i suoi studi a Roma, prima presso il liceo classico Torquato Tasso, poi presso l’Università La Sapienza, dove conseguì la laurea in storia medievale, discutendo una tesi dal titolo: Il pellegrinaggio in Terra Santa di Pietro Casola, relatore il professor Arsenio Frugoni, nel 1969.


  Nel 1966, insieme a molti altri giovani, si prodigò nel recupero dei documenti dell’Archivio di stato di Firenze, danneggiati dall’alluvione del 4 novembre.

  Dopo una breve esperienza di insegnamento nella scuola media, il 4 ottobre 1971, vincitrice di concorso per bibliotecari, venne assegnata alla Biblioteca nazionale Marciana. All’epoca era direttore della biblioteca Giorgio E. Ferrari, che fu per lei un vero e proprio maestro, tanto che gli dedicò più scritti, una ricca bibliografia e curò una raccolta di saggi in suo onore.

  Forti riferimenti culturali li ebbe anche in Luigi Crocetti e Maria L’Abbate Widmann.

  La sua grande preparazione professionale e la sua dedizione allo studio sono testimoniati dalla partecipazione a corsi di preparazione e aggiornamento professionale che costellano tutta la sua carriera di bibliotecaria. Nel 1973 si diplomò presso la Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica dell’Archivio di Stato di Venezia.

  Tra gli incarichi marciani, in parallelo alla costante e fattiva collaborazione con la direzione dell’istituto, si ricordano in particolare quelli di responsabile della catalogazione corrente e retrospettiva, di conservatore dei manoscritti, di responsabile delle sale di consultazione, di coordinatore dei capi servizio. Nel 1992 ebbe la nomina a Cavaliere dell’ordine al merito della Repubblica italiana.

  Nel 1996 fu designata quale componente della Commissione ministeriale per la revisione delle Regole italiane di catalogazione per autori, alle cui riunioni partecipò fino al 2001. A lei – in collaborazione con Roberto Di Carlo – si deve un primo schema dell’impostazione generale delle REICAT. È stata a capo del progetto, fra i primi in Italia, di retroconversione dei cataloghi marciani da supporto cartaceo a magnetico (denominato progetto GOLEM), che ha reso consultabile anche in remoto gran parte del patrimonio della biblioteca.

  Stefania Rossi Minutelli dal 1977 al 2002 ha insegnato materie biblioteconomiche in vari corsi di formazione professionale organizzati sia dalla Marciana per il personale interno, sia da vari enti locali, tra cui le regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia, sia dal Ministero per i beni e le attività culturali. Negli anni accademici 1998-2000 è stata impegnata come docente a contratto di biblioteconomia presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia.

  Stefania Rossi Minutelli ha svolto una intensa attività in seno all’Associazione italiana biblioteche, sezione Veneto: socia dal 1972; segretario nel Comitato regionale 1975-1979; presidente dal 1980-1984; consigliere dal 1992 al 1997.

  Nel periodo della presidenza dell’AIB furono molti i temi cui dedicò le sue energie: la formazione dei bibliotecari con l’organizzazione di corsi a cui l’Associazione era stata chiamata dalla provincia di Venezia e dalla Regione; le problematiche relative alla legge regionale sulle biblioteche, per cui era stata chiesta la consulenza dell’AIB; la valorizzazione delle biblioteche di pubblica lettura; i problemi legati alla crescente attenzione rivolta all’automazione delle biblioteche; il ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari scolastici; la creazione e lo sviluppo dei sistemi bibliotecari, tra cui in particolare la consulenza per lo sviluppo del sistema bibliotecario urbano del comune di Venezia.

  Nel 1983, sempre durante la sua presidenza, si tenne ad Abano Terme il XXXI Congresso nazionale AIB e prese avvio il periodico «Biblioteche venete: bimestrale dell’esecutivo regionale veneto dell’Associazione italiana biblioteche», strumento di informazione e comunicazione tra le biblioteche del Veneto e organo di diffusione delle iniziative promosse dall’Associazione.

  La produzione scientifica di Stefania Rossi Minutelli ha spaziato dagli studi sui manoscritti marciani alle tematiche della catalogazione e dell’indicizzazione, dalla storia delle biblioteche all’edizione di erbari antichi.


  Bibliografia degli scritti di Stefania Rossi Minutelli

  (i titoli sono ordinati cronologicamente e a parità di data posti in ordine alfabetico)


  Saggi e curatele


  Dalla catalografia a penna e a stampa dei fondi manoscritti marciani. In: Venezia città del libro: cinque secoli di editoria veneta e mostra dell’editoria italiana, Venezia, Isola San Giorgio Maggiore, 2 settembre-7 ottobre 1973. Venezia: Biblioteca nazionale Marciana, 1973, sez. VII, p. 28-29.


  Eredità e tradizione dei codici marciani miniati dal Mille al Cinquecento. In: Venezia città del libro: cinque secoli di editoria veneta e mostra dell’editoria italiana, Venezia, Isola San Giorgio Maggiore, 2 settembre-7 ottobre 1973. Venezia: Biblioteca nazionale Marciana, 1973, sez. I, p. 11-16.


  Casola (de Casolis), Pietro. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 1978, vol. 21, p. 375-377.


  La Biblioteca nazionale Marciana oggi, «Lettere venete», 14-15 (1980), n. 43-47, p. 159-160.


  Classificazione decimale Dewey. In: Appunti di bibliografia e biblioteconomia. Venezia: Provincia di Venezia, 1981.


  Sul “De ludo scacorum” di Paolino da Venezia, «Scacchi e scienze applicate», 1 (1981), n. 2, p. 23-27.


  Presentazione, «Biblioteche venete: bimestrale dell’esecutivo regionale veneto dell’Associazione italiana biblioteche», 1 (1982), n. 0, p. 1.


  L’Associazione: ipotesi di lavoro per gli anni 80: atti del XXXI Congresso nazionale, Abano Terme, 1-4 dicembre 1983, a cura di Stefania Rossi Minutelli e Paolo Ghedina. Abano Terme: Francisci, 1986.


  Mostra di manoscritti e edizioni rare della Biblioteca Marciana e loro riproduzioni in facsimile (1862-1983), Libreria Sansoviniana, 11-16 giugno 1984, catalogo a cura di Stefania Rossi Minutelli e Maria Grazia Negri Zago, «Miscellanea Marciana», 1 (1986), p. 338-350.


  Mostra di manoscritti liturgici e agiografici già in uso e in possesso di chiese, conventi, laici veneziani, in occasione della visita a Venezia di Sua Santità Giovanni Paolo II, Sala Bessarione, 16-30 giugno 1985, catalogo a cura di Stefania Rossi Minutelli e Maria Grazia Negri Zago, «Miscellanea Marciana», 1 (1986), p. 352-356.


  Catalogo dei manoscritti della Fondazione Querini Stampalia. Classe I: Religione, teologia, culto ecc., a cura di Stefania Rossi Minutelli e Viola Carini Venturini. [bozze di stampa, 1987].


  Scritti di Silvio Tramontin: saggio bibliografico (1956-1993), a cura di Stefania Rossi Minutelli. In: Chiesa, società e Stato a Venezia: miscellanea di studi in onore di Silvio Tramontin nel suo 75° anno di età, a cura di Bruno Bertoli. Venezia: Studium cattolico veneziano, 1994, p. 1-74.


  Figure di gioiellieri veneziani. In: L’oro di Venezia: oreficerie, argenti e gioielli di Venezia e delle città venete (da collezioni private), Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, 29 giugno-6 ottobre 1996, a cura di Piero Pazzi. Venezia: Pazzi, 1996, p. 53-63.


  Notizie bibliografiche sull’oreficeria e argenteria veneta. In: L’oro di Venezia: oreficerie, argenti e gioielli di Venezia e delle città venete (da collezioni private), Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, 29 giugno-6 ottobre 1996, a cura di Piero Pazzi. Venezia: Pazzi, 1996, p. 261-264.


  [Selezione e descrizione delle opere]. In: Il museo della musica: mostra di strumenti antichi, Venezia, Libreria sansoviniana, 12 aprile-15 giugno 1997. Venezia: Helvetia, 1997, p. 16-17; 43-46; 52-[58].


  I titoli uniformi nel catalogo di un sistema bibliotecario: in margine ad un corso di formazione, «Il biblonauta», 1997, n. 3, p. 4-5.


  I volumi esposti. In: Il museo della musica: mostra di strumenti antichi, Venezia, Libreria sansoviniana, 12 aprile-15 giugno 1997. Venezia: Helvetia, 1997, p. 4.


  Progetto GOLEM, «Biblioteca Marciana newsletter», 1999, n. 2, p. 4-5.


  Valeria Marchiafava, Specchio della felicità, a cura di Stefania Rossi Minutelli e Michele Emmer. Venezia: Centro internazionale della grafica di Venezia, 1999.


  Bibliografia degli scritti [di Giorgio E. Ferrari], «Archivio veneto», 158 (2000), p. 211-233.


  Emmanuele Antonio Cicogna e l’“Opera delle inscrizioni veneziane”, «Miscellanea Marciana», 15 (2000), p. 113-122.


  Ricordo di Giorgio E. Ferrari (1918-1999), «Atti e memorie della società istriana di archeologia e storia patria», 48 (2000), p. 493-495.


  Ricordo di Giorgio E. Ferrari (1918-1999), direttore della Marciana dal 1969 al 1973, «Biblioteca Marciana newsletter», 2000, n. 3, p. 1, 27.


  Saggio di bibliografia degli scritti di Giorgio E. Ferrari, «Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. Parte generale e atti ufficiali», 163 (2000/2001), t. 159, p. 172-192.


  Mostra “L’arte botanica contemporanea: una nuova fioritura”: la scelta dei libri, «Biblioteca Marciana newsletter», 2001, n. 4, p. 30-31.


  Cavazzana Romanelli Francesca; Rossi Minutelli Stefania, Archivi e biblioteche. In: Storia di Venezia: l’Ottocento e il Novecento, a cura di Stuart Wolf. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 2002, vol. 2, p. 1097-1122.


  Le biblioteche. In: Storia di Venezia: l’Ottocento e il Novecento, a cura di Mario Isnenghi. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 2002, v. 3, p. 1795-1828.


  Letture al fronte. In: 2º corso di storia e cultura del Veneto orientale: cronaca, tradizione, ambiente, Jesolo, gennaio-marzo 2002, Sala del Consiglio. Jesolo: Assessorato alla cultura, 2002, p. 81-91.


  Libri italici: alle origini della raccolta dei manoscritti marciani italiani. In: Studi e testimonianze offerti a Luigi Crocetti, a cura di Daniele Danesi [et al.]. Milano: Bibliografica, 2004, p. 423-436.
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  Saggio di bibliografia degli scritti di Giorgio E. Ferrari. In: Il “bibliotecario inattuale”: miscellanea di studi di amici per Giorgio Emanuele Ferrari bibliotecario e bibliografo marciano, a cura di Stefania Rossi Minutelli. Padova: Nova Charta, 2007, v. 1, p. 1-22.


  Giulio Coggiola e l’“Opera dei libri ai soldati” (1915-1917). In: Il “bibliotecario inattuale”: miscellanea di studi di amici per Giorgio Emanuele Ferrari bibliotecario e bibliografo marciano, a cura di Stefania Rossi Minutelli. Padova: Nova Charta, 2007, v. 2, p. 259-292.


  Gamba bibliotecario della Marciana. In: Una vita tra i libri: Bartolomeo Gamba, a cura di Giampietro Berti, Giuliana Ericani, Mario Infelise. Milano: Angeli, 2008, p. 150-173.


  Edizioni di testi


  Erbario anonimo del XV secolo: Codice Marciano It. Z. 78 (=4758), trascrizione e nota codicografica di Stefania Rossi Minutelli, commento iconografico di Michelangelo Lupo e indagine botanico-farmacologica di Patrizio Giulini. Venezia: Cassa di risparmio, 1980, p. [9]-60.


  Tractatus de virtutibus herbarum 1491, traduzione di Stefania Rossi Minutelli, descrizione botanica di Patrizio Giulini e commento farmacobotanico di Elsa Mariella Cappelletti. Verona: Valdonega, 2008.


  Contributi in atti di convegni


  Giorgio E. Ferrari, Esordio ad un contributo marciano sui manoscritti veneti d’interesse ungherese (con una loro lista preliminare), con la collaborazione di Franco Mario Colasanti e Stefania Rossi Minutelli. In: Rapporti veneto-ungheresi all’epoca del Rinascimento: atti del II Convegno di studi italo-ungheresi, Budapest 20-23 giugno 1973, a cura di Tibor Klaniczay. Budapest: Akadémiai Kiadó, 1975, p. 405- 421.


  Presentazione. In: La professionalità del bibliotecario: i corsi di formazione professionale nelle biblioteche venete: atti dell’assemblea plenaria dei soci della Sezione veneta dell’Associazione italiana per le biblioteche, Castelfranco Veneto, 20 gennaio 1980, a cura di Giorgio Busetto. Abano Terme: Francisci, 1981, p. 7-9.


  Corsi di formazione alla Marciana. In: La professionalità del bibliotecario: i corsi di formazione professionale nelle biblioteche venete: atti dell’assemblea plenaria dei soci della Sezione veneta dell’Associazione italiana per le biblioteche, Castelfranco Veneto, 20 gennaio 1980, a cura di Giorgio Busetto. Abano Terme: Francisci, 1981, p. 109-111.


  Quali operatori per la biblioteca scolastica? In: Convegno La biblioteca scolastica: problema aperto, Mestre, 22-23 maggio 1981, aula magna I.T.I.S. “A. Pacinotti”, atti a cura dell’Assessorato istruzione cultura e formazione professionale della Provincia di Venezia. Venezia: Provincia di Venezia, 1982, p. 95-97.


  La nostra politica sui servizi per le biblioteche. In: I servizi per le biblioteche nella prospettiva della cooperazione nazionale, Castelfranco Veneto, Teatro accademico, 7-8 ottobre 1983. [dattiloscritto, 1983].


  Problemi di catalogazione dei cataloghi di esposizioni. In: I cataloghi delle esposizioni: atti del terzo Convegno europeo delle biblioteche d’arte (IFLA), Firenze, 2-5 novembre 1988, a cura di Giovanna Lazzi, Artemisia Calcagni Abrami, Eve Leckey. Fiesole: Casalini, 1989, p. 168-177.


  Il coordinamento degli acquisti e della conservazione. In: L’automazione delle biblioteche nel Veneto: dalla catalogazione all’informazione, Venezia, Palazzo Querini Stampalia, 15-16 dicembre 1995, a cura di Chiara Rabitti. Venezia: Fondazione scientifica Querini Stampalia, 1996, p. 69-71.
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    Stefania Rossi Minutelli (Milano, 3 ottobre 1945 – Mestre, 10 ottobre 2008)

    Il testo traccia un breve biografia di Stefania Rossi Minutelli, bibliotecaria alla Biblioteca nazionale Marciana di Venezia dal 1971 al 2005, socia AIB dal 1972, e dal 1980 al 1984 presidente della sezione regionale del Veneto. Chiude l'articolo una bibliografia dei suoi scritti.

  


  
    Stefania Rossi Minutelli (Milan, October 3rd, 1945 – Mestre, October 10th, 2008)

    A short biography of Stefania Rossi Minutelli – who worked at the Marciana National Library from 1971 to 2005, was a member of the Italian Library Association since 1972, and was designated president of the Veneto branch of the Association from 1980 to 1984 – together with a complete bibliography of her publications.
  


  PROFILI


  La «divisa disperata»1: gli anni italiani di Giuseppe Sergio Martini, bibliotecario e bibliografo.

  Con una bibliografia degli scritti fino al 1958


  di Tiziana Stagi*


  Il primo settembre 1959 Giuseppe Sergio Martini diede le dimissioni volontarie dall’impiego nelle biblioteche pubbliche governative dopo avervi prestato servizio dal maggio 1949, per trasferirsi stabilmente a New York. L’attendeva il lavoro presso la Biblioteca delle Nazioni Unite e un futuro, non solo professionale, che riteneva più promettente per sé e per la propria famiglia. A Firenze era stato bibliotecario alla Biblioteca nazionale centrale (BNCF) e presso la Soprintendenza bibliografica della Toscana per soli otto anni, durante i quali però si distinse per capacità, intelligenza e passione, risultando tra i protagonisti del dibattito nazionale su temi di catalogazione e collaborando da bibliografo e storico del libro con prestigiose case editrici quali Sansoni ed Olschki.


  Con questo contributo si intende ricostruire le tappe principali della sua formazione e del breve percorso professionale in Italia2.


  Note biografiche fino al 1949


  Martini nacque da Ottavio e Dimma Barsanti a Borgo a Mozzano (Lucca), il 5 aprile 19213. Forse in ragione dell’impiego del padre nelle ferrovie la famiglia cambiò più volte residenza: Giuseppe Sergio frequentò le elementari a Pisa per poi spostarsi sulle Alpi altoatesine alle quali rimarrà per sempre legatissimo4. Risulta, infatti, aver sostenuto nel giugno 1931 l’esame di ammissione alla prima classe ginnasiale presso il Liceo ginnasio Dante Alighieri di Bressanone (Bolzano), dove il 30 luglio 1939 conseguì la maturità classica5. Nell’ottobre di quell’anno si iscrisse alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli studi di Firenze e frequentò regolarmente i corsi del primo anno sostenendovi sei esami6. Nel marzo del 1941, al suo secondo anno universitario iniziò il servizio militare negli alpini e almeno dall’ottobre era arruolato nell’11° Reggimento – Battaglione Trento7. Usufruendo delle facilitazioni che consentivano ai militari l’iscrizione da non frequentanti ai corsi universitari, proseguì gli studi sotto le armi almeno fino all’agosto 1942, quando si iscrisse al IV anno del corso di Lettere8. Non sappiamo se la sua esperienza di alpino coincise in tutto o in parte con le vicende che coinvolsero in quegli anni il suo Battaglione che le fonti riferiscono impegnato in Albania prima e in Francia poi9. Lo fu certamente almeno in prossimità dell’armistizio dell'8 settembre 1943, quando l’11° Reggimento degli alpini, appartenente alla Divisione Pusteria comandata dal colonnello Domingo Fornara, stava concludendo il proprio concentramento in varie località della Provenza10. Diversamente da altri reggimenti, l’11° alpini non si sfasciò alla notizia dell’armistizio e dopo un iniziale tentativo di raggiungere la frontiera e il rifiuto di Fornara di arrendersi alle truppe tedesche, tentò una resistenza armata contro le truppe nemiche che si protrasse fino all’indomani, con una resa condizionata. Dopo qualche giorno, Martini e i suoi compagni furono deportati in Germania in un campo di prigionia dove rimasero detenuti fino al rimpatrio avvenuto il 14 settembre 194511.


  Rientrato a Firenze, trovò poco dopo lavoro presso l’Ufficio provinciale di assistenza postbellica come avventizio non di ruolo con mansioni di segretario che svolse fino al maggio 194912. Nel frattempo riprese gli studi nell’Ateneo fiorentino, orientati i propri interessi verso la linguistica ed i temi cari a Carlo Battisti, che in quegli anni vi era docente di linguistica romanza e glottologia. Ad essi Martini dedicò la sua prima pubblicazione sul germanesimo nei dialetti ladini uscita nel 1945 in Archivio per l’Alto Adige, la rivista fondata dall’irredentista Ettore Tolomei ed allora diretta proprio da Battisti13. Giuseppe Sergio si laureò in Lettere il 27 giugno 1948 con una tesi dal titolo I nomi di luogo dei comuni censuali di Tanas, Oris, Cengles (Lasa-Venosta Central), relatore sempre Battisti14. Fu forse dietro suggerimento di quest’ultimo, con un passato anche di bibliotecario e in quegli anni direttore della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari paleografi di Firenze, che subito dopo la laurea Martini si iscrisse al secondo anno della Scuola frequentando i corsi previsti ma senza poi sostenervi alcun esame15.


  Il maggio del 1949 segnò, invece, il suo ingresso nelle biblioteche, essendo tra i vincitori del concorso per vice-coadiutore delle biblioteche pubbliche governative riservato ai reduci di guerra16. Gli venne assegnata quale sede di prima nomina la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze diretta in quel momento da Anita Mondolfo17.


  


  Gli esordi in BNCF


  Non conosciamo nel dettaglio tutte le attività che Martini svolse al suo ingresso in BNCF, ma tra queste vi fu certamente il lavoro di catalogazione delle pubblicazioni italiane presso l’Ufficio schedatura e Bollettino (Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa)18. Nonostante, infatti, il suo grado di vice-coadiutore, e forse in ragione della preparazione universitaria, fu sin da subito incluso nel gruppo dei neo bibliotecari, che comprendeva anche Emanuele Casamassima, i quali secondo le consuetudini della BNCF vi svolsero la loro formazione sotto la guida di Anna Maria Campostrini, a capo dell’ufficio dal 1946, e di Laura Luzzatto Coen, da poco reintegrata dopo il suo allontanamento per motivi razziali nel 193919. La catalogazione appassionò a tal punto Martini che ne fece la sua attività principale, restando in quell’Ufficio anche dopo la conclusione del periodo di prova e assumendone le redini dal gennaio 1951, quando con coraggiosa – e invero irrituale – decisione la Mondolfo volle affidargliene la responsabilità20. In quegli stessi mesi si stava concludendo l’iter parlamentare della legge per l’istituzione del Centro nazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, promossa dal matematico e senatore a vita Guido Castelnuovo insieme a Aldo Ferrabino, senatore democristiano e vice presidente del Consiglio superiore delle Accademie e delle Biblioteche, e la direttrice della BNCF era determinata a recuperare un ruolo centrale per il suo Istituto nel nascente progetto, anche valendosi delle capacità dei ‘giovani’ Casamassima e Martini21. Nonostante nella legge istitutiva del Centro del febbraio 1951 non fosse fornita alcuna specifica riguardante l’organizzazione delle attività di catalogazione per la realizzazione del catalogo unico nazionale o sulla ripartizione dei compiti tra le due nazionali centrali, nel progetto dal quale ci si era mossi, che era stato approvato nell’aprile dell’anno precedente dal Consiglio superiore, si prevedeva per le pubblicazioni correnti l’avvio della catalogazione centralizzata con schede a stampa e la redazione di una bibliografia nazionale retrospettiva22.


  La Mondolfo trovò subito una forte consonanza con Giuseppe Sergio, che percorse velocemente le tappe della carriera – coadiutore nei primi mesi del 1950; vice-bibliotecario dal luglio del 1951 per essere promosso nell’ottobre dell’anno successivo bibliotecario di II classe23– e manifestava la forte volontà a giocare da protagonista il ritorno alla vita civile e l’ingresso nelle istituzioni. Da questo punto di vista la BNCF fu un ambiente particolarmente favorevole; inoltre, Martini aveva trovato anche una salda sponda romana in Francesco Barberi, conosciuto all’Angelica e con il quale era in corrispondenza dal settembre 195124. Barberi vi emerge come un mentore privilegiato per le questioni legate alla professione e Martini gli si rivolgeva come ad un padre spirituale, al quale non nascondeva neppure certe sue intemperanze caratteriali25. Il primo ‘casus belli’ sul quale Martini gli chiese consiglio fu a proposito di un suo commento scritto alle Nuove regole per la compilazione del catalogo alfabetico in corso di elaborazione a cura della Commissione ministeriale guidata da Nella Santovito Vichi, la cui bozza era stata inviata, secondo consuetudine, ai direttori delle biblioteche governative26. A Firenze la Mondolfo aveva coinvolto per la loro analisi tutto l’Ufficio schedatura e Bollettino e le nuove norme furono oggetto di discussione tra la Campostrini, Casamassima, la Luzzatto Coen e Martini, al quale la direttrice chiese anche di annotare eventuali osservazioni da avanzare a Roma. Quest’ultimo preparò un vero e proprio documento, con una introduzione e una minuziosa analisi della casistica, nel quale si affermava esplicitamente che le regole andavano «ammodernate» nella parte introduttiva e che in generale esse «dovessero essere aggiornate, ampliate o semplificate e chiarite da una esemplificazione e casistica abbondante»27. La Mondolfo trovò le osservazioni di Martini talmente specifiche da risultare «irrispettose» e si decise a presentarle a Roma dopo qualche mese e solo dopo averne tolto le «due cartelle di introduzione». In BNCF giunsero notizie contrastanti in merito all’accoglienza romana di questo commento, che preoccuparono molto Martini il quale, appunto, si rivolse a Barberi. La sua risposta non è nota, anche se con essa riuscì a placare l’insofferenza di Martini per l’ambiente ministeriale da lui percepito come ostile nei confronti dei bibliotecari dei gradi più bassi della carriera, considerati dei «giovincelli presuntuosi», nonché ad attenuare un già chiaro aspetto della sua personalità poco incline alla diplomazia. Ne sono testimonianza le parole di gratitudine e le confidenze che Martini gli riservò nella missiva successiva che meritano un’ampia trascrizione:


  
    La ringrazio dei consigli, dell’aiuto che mi promette e delle buone parole che ha per me. So di non meritar tanto, ma vedrò di non deludere la considerazione nella quale mi tiene e lavorerò per mantenerla. M’auguro solo che la poco lieta situazione nella quale attualmente si trovano i nostri istituti non si faccia anche per me talmente insostenibile da costringermi a rassegnarmi a cercare altrove sfogo ai miei interessi ed alla passione che mi anima. Non mi darò, ad ogni modo, per vinto né tanto presto, né troppo facilmente nella speranza che il lavorare con questa fede costante in qualcosa di migliore possa contribuire ad aver ragione alla fine d’ogni ostacolo e che la burocrazia e l’abito grigio ed uniforme dell’impiegato conformista, senza passione e senza iniziative, possano essere un giorno banditi dalle biblioteche28.

  


  Quali che fossero i suoi contorni reali, l’episodio sembra confermare il clima poco collaborativo esistente nel primo dopoguerra tra Roma e Firenze, che la pur scarsa documentazione finora rinvenuta sui primi anni di vita del Centro per il catalogo unico suggerisce29. Tra i motivi di polemica all’interno del Comitato esecutivo del Centro che ne emergono vi era l’organizzazione della catalogazione retrospettiva a causa della rivendicazione da parte di entrambe le nazionali centrali di un proprio primato – la BNCR per aver già in corso il progetto di catalogo unico delle biblioteche romane, la BNCF per la maggior rappresentatività delle raccolte – e la richiesta che di questo si tenesse conto nella programmazione delle attività. Per quanto riguardava, invece, le previste attività della catalogazione corrente centralizzata non v’erano dubbi circa il ruolo di capo fila della BNCF, in continuità con l’esperienza del Bollettino, tanto che quando ancora il neocostituito Centro non era attivo, a Firenze si era già avviato lo studio della scheda a stampa centralizzata, affidato a Martini, ed erano ripresi i lavori al Soggettario sotto la responsabilità di Casamassima.


  Gli interventi dei due bibliotecari della Nazionale fiorentina al Congresso AIB dell’ottobre 1951 misero al corrente il mondo professionale sullo stato dell’arte di queste attività, che si ponevano come propedeutiche all’avvio della catalogazione vera e propria ma che erano impostate da un punto di vista già operativo. In quell’occasione Martini tenne una comunicazione dal titolo La scheda unica centrale. Considerazioni e proposte circa la composizione, la compilazione e la scritturazione di schede-base per il “catalogo unico”, dove propose alcune riflessioni sulla «formulazione dei criteri e dei principi che debbono presiedere alla composizione di una scheda»30. Secondo lui il Congresso poteva essere l’occasione per «violare l’intangibilità e il castello d’avorio» nel quale a parer suo si erano chiusi i membri del Comitato. Partendo da un tema concreto e, solo apparentemente, elementare come quello degli elementi costitutivi della scheda unica in un contesto più ampio e – a suo parere – democratico, si poteva tentare di rovesciare la prospettiva mettendo in secondo piano la questione della spartizione dei compiti o le opinioni aprioristicamente divergenti per passare ad una riflessione più concreta e fattiva sulle «necessità di una organizzazione razionale e complessa e distinta del lavoro» che sarebbero necessariamente scaturite dalla definizione di quel «nucleo così elementare e concreto come la scheda nella sua articolazione dei suoi vari componenti»31.


  Martini prese a cuore l’argomento e proseguendo su questa linea di concretezza e di analisi iniziò a lavorare ad un vero e proprio progetto per l’allestimento di un Centro per la scheda unica corrente. Per le proprie annotazioni chiese la collaborazione non solo dei colleghi della Nazionale ma di tutti i bibliotecari toscani32. All’inizio del 1952 furono, infatti, organizzati due incontri dal Comitato regionale toscano, presieduto da Carlo Battisti, con il quale Martini anche dopo la laurea aveva proseguito la stretta collaborazione, come testimonia la pubblicazione nel 1950 del Vocabolarietto badiotto-italiano che inaugurava la Collana di vocabolari dialettali dell'Istituto di glottologia dell'Università degli studi di Firenze, diretto in quegli anni dal Battisti; o anche, i contributi alla Miscellanea in onore di Ettore Tolomei, morto nel 1952, quali la Bibliografia degli scritti – ristampata anche insieme al ricordo scritto da Battisti nel volume a quattro mani In ricordo di Ettore Tolomei – e il Vocabolarietto gardenese-italiano33. La riedizione di quest’ultimo per i tipi della Sansoni antiquariato nel 1953, quale primo numero della serie Collezione di vocabolarietti dialettali, rappresentò l’ultima fatica del Martini glottologo.


  I suoi interessi si erano ormai indirizzati alla bibliografia e alla storia della stampa, dove avviò vari progetti, in alcuni casi rimasti incompiuti e dei quali rimane solo qualche labile traccia nella corrispondenza con Barberi34. Tra questi giunse probabilmente ad una fase più avanzata la revisione a sua cura di un inedito Dizionario di biblioteconomia scritto dal Battisti, promosso dall’AIB ma mai pubblicato35. Intanto anche la famiglia cresceva – il 24 maggio 1951 nacque Paolo, primogenito di Martini e della moglie Leila Mori – e con essa la necessità, soprattutto economica, di affiancare il lavoro in Biblioteca e gli studi con altre attività e collaborazioni36. Nel marzo 1952, fra l’altro, Martini iniziava la catalogazione dei libri della Biblioteca della Camera di commercio, in fase di riallestimento, su incarico del professor Giacomo Devoto, allora presidente della stessa Camera di commercio37.


  Sul fronte del catalogo unico, invece, all’inizio dell’estate del 1952 si era determinata all’interno del Comitato una situazione di stallo, che Ferrabino tentava di sbloccare incontrandosi separatamente con piccoli gruppi di bibliotecari presso la Direzione generale. Anche Martini partecipò a due di questi incontri nel luglio, insieme a Casamassima e Mondolfo, e ne lasciò un ricordo piuttosto dettagliato in un singolare documento manoscritto intitolato Catalogo unico conversazioni38. Secondo questa testimonianza, fra l’altro, il Presidente del Centro esasperato per le difficoltà incontrate con i bibliotecari italiani – che definiva «litigiosi» e «incompetenti» – si persuase «ad imporre d’imperio quel che altrimenti, seguendo il modo di discutere e di fare dei componenti il comitato non si raggiungerà mai»: «l’officina di Firenze si dedicherà alla corrente, quella di Roma alla retrospettiva»39. Fu in questo contesto che Ferrabino chiese alla direttrice della BNCF di predisporre per l’autunno un progetto operativo sulla corrente. Mondolfo ne incaricò ufficialmente Martini, il quale, come abbiamo detto, ci stava da tempo lavorando e aveva già pronti degli appunti sull’argomento che volle preliminarmente sottoporre a Barberi40. Questi vennero, infine, rielaborati nel documento Linee programmatiche per l’organizzazione del “centro di catalogazione corrente del catalogo unico” – datato gennaio 1953 – affinché la Mondolfo lo presentasse al Comitato del Centro nel febbraio successivo41. Il progetto espostovi si articolava in due parti: nella prima, dal titolo Preliminari, venivano passate in rassegna le questioni determinanti la realizzazione della catalogazione corrente centralizzata, mentre nella seconda – Organizzazione e attività del Centro (principi e proposte) – si avanzavano alcune proposte relative agli strumenti bibliografici editi dal Centro e all’organizzazione del Centro stesso, compresa l’articolazione del lavoro e degli uffici42. L’idea portante del progetto era che vi si sarebbero prodotte non soltanto le schede sulle pubblicazioni correnti per alimentare i cataloghi a livello nazionale, ma, contestualmente, i principali strumenti di informazione bibliografica del paese, a cominciare da un Foglio di informazioni quindicinale sul modello dell’English catalogue of Books e dalla Bibliografia nazionale per la quale Martini proponeva quale modello The British National bibliography43.


  Stando a quanto ne scrisse a Barberi, l’accoglienza del progetto a Roma fu piuttosto tiepida e una sua partecipazione al Congresso AIB di Cagliari sull’argomento non gradita44. La questione apparve risolversi grazie ad un intervento dello stesso Barberi, a seguito del quale Martini si risolse a preparare una comunicazione, confidando ancora una volta in un maggior dinamismo del consesso dell’associazione professionale rispetto agli ambienti ministeriali romani. D’altra parte Martini appena insediatosi da segretario della sezione Toscana dell’AIB, carica dalla quale già si erano dimessi Alessandro Bonsanti e Aldo Olschki, mostrava un certo entusiasmo per questo incarico, manifestando anche la convinzione di potere «toglierla dalla situazione fallimentare» in cui si trovava, in virtù della nuova presidenza del suo ex collega Alberto Giraldi45.


  Fu proprio a Cagliari, invece, che Martini si convinse del fatto che sia a livello nazionale sia nell’ambiente professionale non solo non vi erano le condizioni né la volontà per avviare in tempi brevi l’attività di catalogazione corrente centralizzata, ma neppure l’interesse a discutere in termini fattivi sul tema. Così durante i lavori del Congresso, venuto a conoscenza del fattoche per le comunicazioni non erano previsti commenti e discussioni, Martini ritirò polemicamente la propria e solo dopo l’invito di Antonio Dalla Pozza, che presiedeva la sessione, si risolse a leggere il documento Dell’organizzazione del “Centro di catalogazione corrente del catalogo unico”46. Con il suo intervento, poi pubblicato negli Atti, ripropose ad un pubblico più ampio quanto esposto nel precedente contributo Linee programmatiche, dal quale si discosta solo per alcune varianti nella formulazione degli argomenti47. Il confronto con alcuni colleghi, come Virginia Carini Dainotti e Camillo Scaccia Scarafoni, del quale volle lasciare una traccia scritta, lo confermarono nella delusione delle speranze fino a quel momento coltivate di poter lasciare un segno importante nel mondo bibliotecario italiano con l’avvio di un progetto di rilievo48.


  Iniziò per lui un momento di grave crisi che determinò, fra l’altro, un progressivo isolamento. Ne è testimone la lettera che scrisse a Barberi nel settembre 1953 in risposta alla sua sollecitazione di notizie:


  
    Non mi è venuta meno la passione, che questa è la mia natura e la professione che mi sono scelto mi è congeniale, ma la speranza di veder presto cambiata la nostra situazione e l’illusione ingenua di poter contribuire un pochino al mutamento, è quella che mi sta venendo meno giorno per giorno. Ero pieno di entusiasmi giovanili e nulla mi pareva ci fosse che potesse non essere tentato e risolto in un tempo non troppo lungo e poste certe premesse. Poi mi sono accorto che mancava la buona volontà; che ci muoviamo fra enormi botti di ferro, sorde e vuote, noi piccolissimi vasi di creta; che, per me assetato di fatti, le parole non bastano più. Mi sono ritirato nel mio angolo a lavorare in silenzio ed ho smesso le “accademie di parole e di proteste”.

    Non che non mi renda conto che così perdo i contatti e che occorre invece star riuniti e far gruppo. Non che manchino gli spunti – la nostra situazione generale e quella particolare della Nazionale di qui ne offrirebbero di piuttosto vivaci e fondamentali – alla protesta più vibrata: ma mi è penoso lo sgranare ancora il lungo rosario delle nostre miserie, delle incomprensioni, degli ostacoli di una burocrazia mostruosa ed onnipotente, senza sentirmi, ogni volta di più, scoraggiato e depresso. Lottare contro i mulini a vento lo possono fare i puri di cuore ed i poeti: ed io non sono più un fanciullino ignaro e sono passato per gli anni tristi della prigionia e della resistenza e per il periodo pieno di ansie, di febbre e di speranze della ricostruzione. Allo scadimento morale odierno – e tecnico e civile – non so opporre che una coriacea resistenza di individuo. “Non mollare” è di nuovo, come allora, la mia divisa: ma è una divisa disperata, per chi sperava che non ci fosse più bisogno di gruppi d’assalto, di mitra e di lotta clandestina. È un muro di indifferenza, di incompetenza e di meccanicismo burocratico quello che si erge davanti a noi. Per chi pensa la nostra professione come una missione e un apostolato, è un ben triste periodo questo!49

  


  Anche l’avvicendamento alla direzione della BNCF tra la Mondolfo ed Irma Merolle Tondi, del maggio di quell’anno, contribuì probabilmente ad accentuare in lui la convinzione che stesse giungendo al termine una stagione laboriosa e felice per la Biblioteca. Per Martini, in ogni caso, questa prima esperienza da bibliotecario della Nazionale era da considerarsi conclusa; decise quindi di trasferirsi in qualità di ispettore alla Soprintendenza bibliografica della Toscana, con sede presso la stessa BNCF, dove prese servizio dal gennaio del 195450.


  


  Il lavoro in Soprintendenza, gli studi e il viaggio negli Stati Uniti


  L’incarico di soprintendente bibliografico per la Toscana era rivestito dal febbraio 1952 da Alberto Giraldi, il quale dopo la promozione a direttore di 2° classe era rientrato l’anno precedente dalla Sicilia per prendere servizio in BNCF51. Con l’arrivo di Martini quale suo collaboratore si avviò un breve ma intenso periodo di collaborazione tra i due di cui resta la traccia più evidente nella organizzazione di alcune mostre bibliografiche. Martini, d’altra parte, era l’unico appartenente alla carriera ispettiva della Soprintendenza, essendo il suo magro organico costituito oltre che da lui e dal Soprintendente – della carriera direttiva – da tre custodi, un vice-caodiutore, una professoressa comandata e una avventizia52. Dalla documentazione, prevalentemente contabile, conservatasi nell’archivio storico della Soprintendenza, Martini risulta aver seguito personalmente quelli che erano i compiti propri della Soprintendenza in questi casi – principalmente mediazione con le biblioteche partecipanti, presa in carico e tutela dei volumi esposti –, almeno per la fase conclusiva della grande Mostra storica nazionale della miniatura italiana, per l’esposizione organizzata al Museo di storia della scienza nel 1954 a Firenze su Barsanti e Matteucci e la mostra del motore a scoppio, e quella sugli Aspetti della vita economica medievale tenutasi all’Archivio Datini nel 195553. Anche di tipo scientifico fu, invece, il suo coinvolgimento nelle due mostre bibliografiche organizzate in quel periodo dalla Soprintendenza: la mostra delle opere di Angelo Poliziano organizzata a Montepulciano nel 1954 in occasione delle celebrazioni per il 5° centenario della sua nascita, il cui catalogo uscì a cura di Martini, e la contemporanea mostra bibliografico-documentaria dedicata ad Amerigo Vespucci che si tenne a Firenze e di cui Martini compilò il catalogo accompagnato da una prefazione del soprintendente54. Nei due anni trascorsi in soprintendenza Martini ebbe anche l’incarico di seguire il settore delle esportazioni, sia temporanee sia definitive, e di tenere i relativi registri e la contabilità collegata fino al giugno 1955, quando passò le consegne alla collega Nara Mansuino55.


  Fu probabilmente in questo ambito che maturò il coinvolgimento di Martini nel corso «aggiornamento sui problemi della letteratura giovanile», rivolto al personale delle biblioteche popolari e scolastiche – materia di competenza della Soprintendenza – e organizzato dal Centro Didattico nazionale di Studi a Firenze nell’anno scolastico 1954-195556. Giuseppe Sergio vi tenne alcune lezioni sulla catalogazione e i cataloghi, le cui dispense furono riorganizzate da Luisa Lucia Gori e pubblicate a cura di entrambi nella seconda parte del volume Guida di letture giovanili per le biblioteche scolastiche e popolari57.


  Alla metà degli anni Cinquanta si erano ormai consolidate sia la collaborazione di Martini con la Sansoni antiquariato, diretta da Marino Parenti, sia quella con la casa editrice Olschki, fortemente e polemicamente rivali nell’editoria intorno alle discipline del libro, a conferma del carattere poliedrico della attività del Martini bibliografo. La collaborazione col Parenti si deve far risalire almeno al 1951, ancor prima dell’avvio dei lavori per la «Rassegna di bibliografia dedicata alle opere di bibliografia, bibliofilia, biblioteconomia e in genere di scienza, arte e vita del libro in ogni suo vario aspetto apparse sotto forma di monografia o rivista», uscita dal febbraio al dicembre 1952 per Libri nuovi italiani, Libri vecchi, il bollettino bibliografico curato dal Parenti58. A suggello di un rapporto che da professionale mutò presto in amicizia Martini preparò per il Natale 1952 la Bibliografia essenziale di Marino Parenti scrittore e bibliografo estroso e cordiale, dove la descrizione dei cinquanta scritti, tra volumi, opuscoli ed estratti dell’omaggiato è condotta secondo lo stile della cosiddetta ‘bibliografia cordiale’, già adottato per l’Italia Bibliografica59. Nel gennaio successivo uscì la rassegna Italia bibliografica 1952, dove il contenuto della rassegna bimestrale venne «rifuso, riveduto, migliorato e corredato di indici», per soggetti e per autori in volume annuali all’interno della collana Amor di libro, edita sempre da Sansoni e diretta dal Parenti60. Il 1953 vide la scissione della rivista nelle due testate Libri nuovi italiani, che proseguì la segnalazione della produzione editoriale corrente e Amor di libro che prenderà il posto di Libri vecchi e dove Martini continuò fino al primo semestre del 1956 a pubblicare la sua rassegna Italia bibliografica61.


  Di più difficile connotazione è la collaborazione di Martini con la casa editrice Olschki, anche a causa dell’attuale indisponibilità alla consultazione dell’archivio storico62. Dalla corrispondenza con Barberi si evince, comunque, che Martini lavorasse soprattutto alla redazione de La Bibliofilia e che avesse con Aldo un rapporto di stima reciproca non limitato all’ambito professionale63. È da rimarcare che col tempo Martini stabilì una relazione editoriale privilegiata con Olschki, pubblicando ben tre volumi nel 1956: gli Indici ventiquennali de La Bibliofilia, e in occasione del 70° anniversario della casa editrice, il Testamento di Lazzaro Soardi editore e stampatore in Venezia, 1490-1517 e La bottega di un cartolaio fiorentino della seconda metà del Quattrocento: nuovi contributi biografici intorno a Gherardo e Monte di Giovanni64. Al 1957 risale, invece, l’edizione critica della Lettera al Soderini attribuita ad Amerigo Vespucci nella sua versione manoscritta detta Coralmi, «dal nome del notaio che in antico la trascrisse e sottoscrisse» nel 1505 e conservata in BNCF all’interno del manoscritto miscellaneo II.IV.509, che trae forse la propria origine dall’esperienza recente della mostra vespucciana65.


  Ad un periodo di crescita dal punto di vista scientifico corrispose la delusione per il concludersi anticipato e polemico dell’esperienza del Comitato regionale dell’AIB, con le dimissioni collettive nel maggio 1955. In realtà già nel settembre del 1954 Martini aveva manifestato a Barberi in una sua lettera, l’intenzione di ritirarsi dalla carica per la quale riteneva di non essere adatto oltre che per «deficienze nella carica stessa», ma temendo che questa sua decisione venisse letta come «un fallimento o un tradimento», decise infine di attendere il ritiro degli altri membri del Comitato regionale66.


  Non doveva essere un buon momento anche dal punto di vista professionale, se Martini chiese di tornare in BNCF dopo appena tre anni dal trasferimento in Soprintendenza, che già Giraldi aveva lasciato dal gennaio 1955 per divenire direttore della Biblioteca Riccardiana. Al rientro in Nazionale come bibliotecario, nel gennaio 1956, Martini venne assegnato dalla direttrice Irma Merolle Tondi all’Ufficio retrospettiva per occuparsi di catalogazione del Fondo Palatino67. In quei mesi si ricordò delle sue non comuni doti di bibliografo e di storico del libro la Mondolfo chiedendogli la collaborazione alla stesura delle voci per il Dizionario Enciclopedico Italiano (DEI), di cui coordinava i lavori per il settore Bibliologia, oltre a scrivervi direttamente, insieme a Casamassima, la gran parte dei lemmi. L’impegno di Martini fu circoscritto ad una ventina di voci biografiche poi pubblicate nei volumi 7 e 8 del DEI68.


  Fu probabilmente in questa condizione di incertezza lavorativa e di inquietudini personali che maturò la decisione di Martini di partecipare al concorso rivolto ai bibliotecari italiani per alcune borse di studio negli Stati Uniti, dove risultò fra i vincitori. La sua permanenza oltreoceano fu anticipata rispetto ai programmi al 9 giugno 1956 e si protrasse fino al 15 novembre dello stesso anno69. Il soggiorno di studio organizzato e patrocinato dall’ALA e dall’USIS si avviò con un «seminario di orientamento» svoltosi nel mese di luglio presso la Graduate School of Library Service della Rutgers University a New Brunswick nel New Jersey con vari seminari su «gli aspetti fondamentali della cultura americana e dell’organizzazione bibliotecaria negli Stati Uniti»70. La seconda fase del viaggio vide lo spostamento del gruppo di 11 bibliotecari a New York per «un programma intensissimo di visite a biblioteche», editori e librai e l’avvio di un «periodo di viaggi individuali»71. Prima del «seminario finale di valutazione» che si tenne alla fine di ottobre, per ciascun bibliotecario era previsto un periodo di «internato», di esperienza sul campo, presso una biblioteca. In questo ambito Martini lavorò alla Library of Congress e alla Columbia University72. L’esperienza sembrò risvegliare in lui la «passione di biblioteca» che lo aveva animato nei primi anni di lavoro. Ne scrisse in termini entusiastici e ampiamente a Barberi:


  
    Il lavoro alla Library of Congress è stato proficuo ed oltremodo interessante. Il penultimo giorno ho avuto l’inusitato onore di vedere indetta per me una riunione di tutti i capi ufficio interessati a discutere problemi di catalogazione e di organizzazione bibliografica. Per tre ore abbiamo ampiamente discusso le mie osservazioni e perplessità circa certi aspetti contraddittori della pratica catalografica della L. o C. e dell’attività dei suoi vari dipartimenti e divisioni. Con Lubetzky ho discusso a lungo a varie riprese e, se ne avrò il tempo e la possibilità, penso di approfondire la mie ricerche, dopo il mio ritorno. Penso sia necessario mettersi a studiare un poco anche noi, in Italia, la situazione catalografica: altrimenti rischiamo di rimanere perpetuamente ai margini. Non mi pare che il libretto di Lubetzky sia molto atomico: la mia impressione è che il Comitato nominato dall’ALA per il nuovo codice non si farà che un lavoro di riordinamento logico e che il Codice non potrà, per motivi pratici, variare di molto. Ma è solo un’impressione! Qui alla Columbia, sto cercando di documentarmi, per quanto posso in tre settimane, sulla attuale condizione delle Scuole per bibliotecari e sugli indirizzi più recenti prevalenti in esse73.

  


  Poco prima del suo ritorno in Italia, l’amico Alberto Giraldi aveva assunto la direzione della BNCF. Fra le prime iniziative avviate subito dopo la nomina vi fu la ripresa del progetto per la realizzazione a Firenze della catalogazione corrente centralizzata e la nuova Bibliografia Nazionale Italiana (BNI), per il quale furono recuperate molte delle precedenti riflessioni di Martini.


  Gli ultimi anni da bibliotecario italiano


  Per l’attuazione del progetto per la BNI si costituì un gruppo di lavoro che comprendeva Casamassima, Martini, Bona Edlmann e Benvenuto Righini. In fase preliminare il gruppo si confrontò in numerose riunioni svoltesi a partire dal 27 novembre 195674. Come risulta dai verbali, ad alcuni incontri partecipò anche Barberi, in rappresentanza del MPI e, almeno, una volta, anche lo stesso Ferrabino. Oltre a contribuire alla discussione generale, ciascun appartenente al gruppo di lavoro BNI doveva approfondire una o più specifiche questioni: nel caso di Casamassima, ad esempio, la scelta del sistema di classificazione da adottare per l’ordinamento delle notizie; Righini si occupò di una indagine sui progetti e le realizzazioni di Bibliografie nazionali in Europa; la Edlmann redasse l’elenco delle biblioteche italiane che avrebbero potuto partecipare alla catalogazione corrente delle pubblicazioni straniere; Martini si occupò dei contatti con i tipografi e delle prove di stampa delle schede. In questa fase preliminare di studio, Casamassima e Martini ebbero anche l’incarico di predisporre un questionario relativo al progetto da sottoporre alle biblioteche italiane75. Oltre alle specificità della produzione delle schede a stampa e della Bibliografia Nazionale Italiana vi si prospettava anche il progetto di catalogo unico a volume da realizzarsi annualmente, integrando le schede delle pubblicazioni italiane prodotte a Firenze con quelle relative alle opere straniere possedute dalle biblioteche italiane redatte a cura di un gruppo di biblioteche coordinato dalla BNCR76. Un forte consenso esterno su quest’ultimo aspetto del programma era indispensabile, tanto più perché nel corso delle riunioni preliminari erano emerse posizioni discordanti77. L’esito di questa campagna di comunicazione messa in atto dalla BNCF non fu quello sperato, ma nonostante ciò il progetto, limitatamente alla produzione dei fascicoli della BNI, del cumulativo annuale per le sole pubblicazioni italiane e le relative schede a stampa, passò alla fase esecutiva. Nella seduta del Comitato direttivo del CU del 1° luglio 1958 si sancì formalmente l’avvio della catalogazione corrente a schede centralizzata e la nascita della nuova bibliografia italiana78.


  Proprio quando si stava realizzando il sogno più a lungo coltivato, Martini aveva però già lasciato le biblioteche italiane: dal 1° ottobre 1957, infatti, si era trasferito (con un comando presso il Ministero degli affari esteri) alla Biblioteca delle Nazioni Unite a New York, che aveva visitato tra le altre durante il soggiorno di studio l’anno precedente79. Era stato probabilmente in quella occasione che Martini aveva stabilito dei contatti e già pochi mesi dopo il suo ritorno in Italia aveva fatto domanda per potervi tornare a svolgervi una vera e propria esperienza lavorativa80. Tale determinazione fu probabilmente alimentata anche dall’esempio di alcuni connazionali incontrati sempre nell’estate del 1956, in particolare da Nino Pirrotta da poco insediatosi ad Harvard in una situazione lavorativa ben diversa dalla precedente alla direzione della Biblioteca del Conservatorio di Santa Cecilia a Roma81. D’altronde anche le aspettative di Martini non andarono deluse e nel corso del suo primo anno a New York decise di restare per sempre negli Stati Uniti con la famiglia. Ne scrisse ad Alfonso Bonanni, l’economo della BNCF, nel settembre 1958:


  
    Sono felicissimo che la ‘Corrente’ abbia iniziato il suo cammino: sono certo che andrà avanti anche senza di me e bene: la Nazionale ha sempre avuto degli ottimi bibliotecari e la tradizione conta pur qualcosa. Certo mi sarebbe piaciuto aver parte nell’opera, dopo aver per tanto tempo lavorato per avviarla. Ma non si può avere sempre tutto. Qui il lavoro non mi manca e l’avvenire non sembra avaro di soddisfazioni, per quanto se ne possano trarre dalla professione. E non si vive, o almeno non si può vivere soltanto con una famiglia come io ho, soltanto di soddisfazioni professionali82.

  


  Martini risulta aver lavorato stabilmente nella Biblioteca delle Nazioni Unite (Dag Hammarskjöld Library dal 1961) per oltre vent’anni con ruoli dirigenziali fino al suo pensionamento avvenuto agli inizi degli anni Ottanta: a capo della Index section dal 1962 al 1967, assunse la direzione della Documentation division dal 1968 fino al 1979 dove seguì in particolare il Computer-assisted Indexing Programm (CAIP) delle Nazioni Unite; nel 1980 passò alla guida dell’ufficio Technical operations83.


  


  Bibliografia degli scritti di Giuseppe Sergio Martini fino al 1958


  


  1945


  1) Il germanesimo nei dialetti ladini, «Archivio per l’Alto Adige», 40 (1945), p. 311-323.


  


  1950


  2) Vocabolarietto badiotto-italiano, con la collaborazione di Alessandro Baldissera, Francesco Pizzinini, Francesco Vittur. Firenze: Barbera.


  


  1951


  3) La scheda unica centrale. Considerazioni e proposte circa la composizione, la compilazione e la scritturazione di schede-base per il “catalogo unico”, in: 7° Congresso nazionale dell'Associazione italiana per le biblioteche, Milano-Lecco, 5-7 novembre 1951. Roma: Palombi, p. 94-114.


  1952


  4) Bibliografia degli scritti di Ettore Tolomei (Rovereto, 1865-1952, Roma). In: Miscellanea di studi linguistici in onore di Ettore Tolomei, a cura di Carlo Battisti, «Archivio per l’Alto Adige», 46 (1952), p. XVII-LXIII.


  5) Vocabolarietto gardenese-italiano. In: Miscellanea di studi linguistici in onore di Ettore Tolomei, a cura di Carlo Battisti, «Archivio per l’Alto Adige», 46 (1952), p. 393-503.


  6) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 62, p. 9-11.


  7) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 63-64, p. 15-18.


  8) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 65-66, p. 18-24.


  9) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 67-68, p. 14-19.


  10) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 69-70, p. 19-24.


  11) Italia bibliographica, «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, n. 71-72, p. 15-20.


  12) Bibliografia essenziale di Marino Parenti scrittore e bibliografo estroso e cordiale. Firenze: [Sansoni].


  13) In memoria di Ettore Tolomei (Rovereto, 1865-1952, Roma), in collaborazione con Carlo Battisti. Firenze: [s.n.]. [Contiene la Bibliografia degli scritti di Ettore Tolomei di Martini già pubblicata nella Miscellanea in onore di Ettore Tolomei e il contributo In ricordo del Battisti. Nella copia conservata in BNCF (collocata: CONS MISC 13/19) sul piatto della copertina vi è una targhetta che la identifica quale dono dell’autore; sul frontespizio vi è la dedica di Martini: «Alla BNC di Firenze. GSM»].


  


  1953


  14) Italia bibliographica 1952: repertorio delle opere di bibliografia e delle notizie bibliografiche apparse in opere o in periodici stampati in Italia. 2 ed. Firenze: Sansoni. [Nuova edizione delle notizie apparse nei fascicoli da 62 a 70 di «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», sopra ai n.6-10].


  15) Vocabolarietto gardenese-italiano. In: Miscellanea di studi linguistici in ricordo di Ettore Tolomei, a cura di Carlo Battisti. Firenze: Olschki, p. 393-503. [Nella pagine preliminari dell’opera generale si precisa: «Il contenuto del presente volume corrisponde al contenuto del volume XLVI dell’“Archivio per l’Alto Adige” pubblicato a cura dell’Istituto omonimo presso l’Università degli studi di Firenze, Facoltà di Lettere»].


  16) Bibliografia degli scritti di Ettore Tolomei (Rovereto, 1865-1952, Roma). In: Miscellanea di studi linguistici in ricordo di Ettore Tolomei, a cura di Carlo Battisti. Firenze: Olschki, p. XVII-LXIII.


  17) Vocabolarietto gardenese-italiano. Firenze: Sansoni antiquariato.


  18) Dell’organizzazione del "Centro di catalogazione corrente del catalogo unico", in: 8° Congresso nazionale dell'Associazione italiana per le biblioteche, Cagliari, 27 marzo-1 aprile 1953, «Accademie e biblioteche d'Italia», 21 (1953), n. 2/3/4, p. 213-219.


  19) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, n. 1, p. 53-58.


  20) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, n. 2, p. 123-126.


  21) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, n. 3, p. 182-187.


  22) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, n. 4, p. 245-250.


  


  1954


  23) Italia bibliographica 1953: repertorio delle opere di bibliografia e delle notizie bibliografiche apparse in opere e in periodici stampati in Italia. 2 ed. Firenze: Sansoni antiquariato. [Nuova edizione delle notizie apparse nei fascicoli 71-72 di «Libri nuovi italiani. Libri vecchi», 1952, sopra al n. 11, e di quelle nei fascicoli 1-4 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, sopra ai n. 19-22].


  24) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, n. 1, p. 53-58.


  25) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, n. 3, p. 181-188.


  26) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, n. 4, p. 239-245.


  27) Italia bibliographica 1954: repertorio delle opere di bibliografia e delle notizie bibliografiche apparse in opere o in periodici stampati in Italia. 2 ed. Firenze: Sansoni antiquariato. [Nuova edizione delle notizie apparse nel fascicolo 4 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1953, sopra al n. 22, e di quelle nei fascicoli 1 e 3 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, sopra ai n. 24 e 25].


  28) Catalogo della Mostra bibliografica [delle opere di Agnolo Poliziano: Montepulciano, 29 agosto-29 Ottobre 1954: onoranze a Agnolo poliziano nel 5° centenario della nascita], a cura della Soprintendenza bibliografica per la Toscana, prefazione di Alberto Giraldi, catalogo a cura di Giuseppe Sergio Martini. Firenze: Soprintendenza bibliografica per la Toscana.


  


  1955


  29) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, n. 1, p. 53-60.


  30) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, n. 2, p. 119-125.


  31) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, n. 3, p. 186-192.


  32) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, n. 4, p. 246-252.


  33) Italia bibliographica 1955: repertorio delle opere di bibliografia e delle notizie bibliografiche apparse in opere o in periodici stampati in Italia. 2 ed. Firenze: Sansoni antiquariato. [Nuova edizione delle notizie apparse nel fascicolo 4 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, sopra al n. 26, e di quelle nei fascicoli 1-3 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, sopra ai n. 29-31].


  34) Catalogazione: schema riassuntivo delle lezioni tenute al Centro didattico nazionale di Firenze, a cura di Luisa Lucia Gori. Firenze: Centro didattico nazionale di studi e documentazione, S. T.


  35) Mostra vespucciana: catalogo, Firenze, Palazzo Vecchio, giugno 1954-settembre 1955, prefazione di Alberto Giraldi, catalogo a cura di Giuseppe Sergio Martini. [S.l.: s.n.].


  36) Catalogazione: schema riassuntivo delle lezioni tenute al Centro didattico nazionale di Firenze, a cura di Luisa Lucia Gori. Firenze: Centro didattico nazionale di studi e documentazione. [Sulla copertina e sul frontespizio è specificato: «Estratto da Guida di letture giovanili», da identificarsi con il volume uscito l’anno successivo; nella Bibliografia n. 43].


  


  1956


  37) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1956, n. 1, p. 49-55.


  38) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1956, n. 2, p. 113-119.


  39) Italia bibliographica, «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1956, n. 3, p. 181-187.


  40) La bottega di un cartolaio fiorentino della seconda metà del Quattrocento: nuovi contributi biografici intorno a Gherardo e Monte di Giovanni. Firenze: Olschki.


  41) La Bibliofilia. Indice venticinquennale 1924/25-1948, a cura di Giuseppe Sergio Martini. Vol. XXVI-L. Firenze: Olschki.


  42) Il testamento di L. S., editore e stampatore in Venezia, 1490-1517: pubblicato in occasione del settantesimo anniversario della fondazione della casa ed. Leo s. Olschki, 1886-1956, a cura di Giuseppe Sergio Martini. Firenze: Olschki.


  43) Guida di letture giovanili per le biblioteche scolastiche e popolari. Firenze: [Tip. Ind. Tip. Fiorentina]. [Parte prima a cura di Enzo Petrini e Vezio Melegari; parte seconda a cura di Giuseppe Sergio Martini e Luisa Lucia Gori].


  


  1957


  44) Italia bibliographica 1956: repertorio delle opere di bibliografia e delle notizie bibliografiche apparse in opere o in periodici stampati in Italia. 2 ed. Firenze: Sansoni antiquariato. [Nuova edizione delle notizie apparse nel fascicolo 4 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1954, sopra al n. 26, e di quelle nei fascicoli 1 e 3 di «Amor di libro: rassegna di bibliografia e di erudizione», 1955, sopra ai n. 29 e 31].


  45) Italia bibliographica: indici quinquennali 1952-1956. Firenze: Sansoni antiquariato.


  46) Vespucci Amerigo, Lettera a Piero Soderini: Lisbona, sett. 1504, secondo il cod. 2. 4. 509 della Bibl. Naz. di Firenze, a cura di Giuseppe Sergio Martini. Firenze: Olschki.


  47-63) Evan George Mackenzie; Antonio Magliabechi; Antonio Magnani; Benedetto Maglione; Thomas Mahieu; Giacomo Manzoni; Prosper Marchand; Anton Francesco Marmi; Antonio Marsand; Emidio Martini; Francesco Marucelli; Giuseppe Mazzatinti; Pietro Mazzuchelli; Jean-Baptiste-Marie de Piquet marchese di Mejanes; Gaetano Melzi; Fritz Milkau; Giuseppe Maria Mir. In: Dizionario enciclopedico italiano: Liec-Mol. Vol. 7. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana. [Voci del dizionario].


  1958


  64-67) Carlo Morbio; Jacopo Morelli; Salomone Morpurgo; Alessandro Mortara. In: Dizionario enciclopedico italiano: Mom-Pan. Vol. 8. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana. [Voci del dizionario].


  
    
      * TIZIANA STAGI, Università degli studi di Firenze, Biblioteca umanistica – sede di Scienze della formazione, via Laura 48, 50121 Firenze, e-mail, tiziana.stagi@unifi.it.


      Ultima consultazione siti web: 10 ottobre 2014.

    


    
      1 L’espressione è utilizzata da Martini nella sua lettera a Francesco Barberi del 27 settembre 1953 che si conserva in Archivio storico dell’AIB - Carteggio di Francesco Barberi (d’ora in poi Archivio AIB). Ringrazio Alberto Petrucciani per la segnalazione del carteggio tra Barberi e Martini e per avermene consentito la consultazione.
    


    
      2 Per un rapido profilo si veda la voce Martini, Giuseppe Sergio nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/martinigs.htm. In precedenza su di lui brevi notizie bio-bibliografiche erano reperibili in: Emanuele Casamassima, Viaggio nelle biblioteche tedesche (1956-1963), a cura di Piero Innocenti; con la collaborazione di Chiara Carlucci, Cristina Cavallaro, Katiuscia Dormi. Manziana: Vecchiarelli, 2002, p. 69-70.
    


    
      3 Ottavio Martini era nato da Giuseppe e Caterina Giani a Pistoia il 21 maggio 1897; Dimma Barsanti era figlia di Nicodemo e di Aima Lombardi ed era nata a Borgo a Mozzano l’11 maggio 1901. I dati anagrafici di Martini e della famiglia sono contenuti nella documentazione relativa alla sua carriera di studente universitario in Archivio storico dell’Università degli Studi di Firenze, Sezione studenti, «Fascicolo della carriera universitaria di Giuseppe Sergio Martini», filza n. 1724, inserto n.36879 (d’ora in poi Fascicolo della carriera universitaria). Ringrazio Fioranna Salvadori per l’aiuto nella ricerca.
    


    
      4 Come testimonia la dedica del suo Vocabolarietto gardenese-italiano (n. 17 della Bibliografia degli scritti di Giuseppe Sergio Martini fino al 1958 in appendice, d’ora in poi Bibliografia): «offro questo vocabolarietto alle scuole gardenesi: lieto di potere, in questo modo e per suo mezzo, esprimere l’amore fedele che mi lega ai monti che conservano gli affetti più puri della mia prima gioventù», p. 6 per la citazione. Le informazioni sull’impiego del padre sono contenute in alcuni documenti all’interno del Fascicolo della carriera universitaria cit. In particolare vi si apprende che il padre era un ‘sorvegliante di linea’ e che al momento della immatricolazione di Giuseppe Sergio presso l’Università degli studi di Firenze nell’ottobre 1939 la famiglia era residente a Pontassieve (FI).
    


    
      5 Si ringrazia la Preside dell’ITE e Liceo di Bressanone ed Anita Orlandi per le informazioni sulla carriera scolastica di Martini presso l’Istituto.
    


    
      6 Martini risulta aver sostenuto da frequentante i corsi di: Letteratura italiana con Giuseppe de Robertis; Storia della filosofia con Eustachio Paolo Lamanna, in cattedra nell’Ateneo fiorentino dal 1924 e futuro preside della Facoltà (dal 1947); Letteratura latina con Ettore Bignone, docente a Firenze di filologia classica dal 1925; Storia greca con Giulio Giannelli ordinario dal 1928 a Firenze e per oltre trent’anni prima di divenire direttore della Scuola Normale Superiore; Letteratura greca con Giorgio Pasquali che teneva la cattedra dal 1921 e Letteratura tedesca con Guido Manacorda docente a Firenze dal 1925 fino alla sua epurazione dal ruolo nel 1946. I dati sono contenuti in Registro della carriera degli studenti della Facoltà di Lettere e filosofia n. XX, p. 153 conservato presso la Biblioteca umanistica dell’Università degli studi di Firenze. Ringrazio Margherita Loconsolo, Carla Milloschi e Carolina Santoni per il supporto alla consultazione di questi materiali.
    


    
      6 Prima come sergente e poi sottotenente (cfr. Fascicolo della carriera universitaria cit.).
    


    
      8 Si veda il Registro della carriera degli studenti della Facoltà di Lettere e filosofia cit.
    


    
      9 Su ciò si rimanda al volume: Mario Torsiello, Le operazioni delle unità italiane nel settembre-ottobre 1943. Roma: SME Ufficio storico, 1975.
    


    
      10 Torsiello riferisce in particolare che una parte del reggimento era già dislocato a Grenoble e a Gap, in parte si trovava in marcia di concentramento in sostituzione di altre truppe italiane già rimpatriate o in corso di rimpatrio.
    


    
      11 Le vicende della Resistenza dell’11° Reggimento sono ricostruite, a partire da alcune fonti militari, da M. Torsiello, Le operazioni cit., alle p. 160-163. L’evento della prigionia di Martini e i suoi estremi cronologici sono confermati da varia documentazione contenuta sia in Fascicolo della carriera universitaria cit., sia nel Fascicolo personale di Giuseppe Sergio Martini (d’ora in poi Fascicolo personale) in Biblioteca nazionale centrale di Firenze - Archivio storico (d’ora in poi BNCF AS) n. 1321. Martini fu congedato dall’esercito il 18 febbraio 1946. Ringrazio il personale della Sala rari e manoscritti della BNCF.
    


    
      11 Martini vi iniziò, infatti, a lavorare quando era ancora militare dall’8 ottobre 1945 fino al 15 maggio 1949, anche dopo il ritorno alla vita civile. Le sue mansioni non specificate nei documenti sono equiparate con quelle di segretario del prefetto; in merito si veda la dichiarazione del prefetto che si conserva in Fascicolo personale cit.
    


    
      13 Si tratta del contributo al n. 1 della Bibliografia. La rivista era stata fondata nel 1906 dal Tolomei con il quale Battisti aveva collaborato a fasi alterne negli anni ’20 e ’30, e costituiva l’organo ufficiale dell’Istituto di studi per l’Alto Adige, con sede legale a Roma ed operativa a Bolzano. Battisti affiancò Tolomei nella direzione della rivista dal 1936 insieme a Ruggero Bersi, e ne divenne unico direttore dal 1946. In seguito l’Istituto spostò la propria sede operativa presso l’Istituto di linguistica dell’Università degli studi di Firenze.
    


    
      14 Per quell’anno ed il successivo risultò vincitore di un concorso per l’assistenza post bellica che gli consentì vitto e alloggio gratuito, cfr. R.1 - Registro della carriera degli studenti della Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi (anch’esso conservato presso la Biblioteca umanistica dell’Università degli studi di Firenze).
    


    
      15 Come risulta da R.1 - Registro della carriera degli studenti della Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi cit. Martini frequentò i seguenti corsi: Biblioteconomia e bibliografia tenuti da Carlo Battisti, Paleografia latina e Diplomatica con Renato Piattoli, Paleografia greca con Dino Pieraccioni, Papirologia con Vittorio Bartoletti, Archivistica con Antonio Panella, Istituzioni medievali con Gino Masi, Storia della miniatura con Mario Salmi e Critica delle fonti narrative medievali con Nikolaj Petrovič Ottokar. Per notizie sugli insegnamenti e sui docenti della Scuola si rimanda al volume relativo all’a.a. 1948-1949 dell’Annuario dell’Università degli studi di Firenze per l’anno accademico […]. Firenze: Galletti e Cocci, 1925-1971.
    


    
      16 Tutta la documentazione relativa alla carriera si conserva in Fascicolo personale cit.
    


    
      17 Su Anita Mondolfo, già direttrice della BNCF dal 1936 al 1937 quando fu allontanata per motivi politici, reintegrata nel ruolo dal 1945, si veda Simonetta Buttò, Anita Mondolfo. In: Per una storia dei bibliotecari italiani del XX secolo: dizionario bio-bibliografico 1900-1990. Roma: AIB, 1999, p. 127-128; per un più ampio ritratto e la bibliografia dei suoi scritti si rimanda a Elisabetta Francioni, Bibliotecari al confino: Anita Mondolfo, «Bollettino AIB», 1998, n.2, p. 167-193 e Ead., Anita Mondolfo. In: Dizionario biografico dei soprintendenti bibliografici, 1919-1972. Bologna: Bononia university press, 2011, p. 403-410.
    


    
      18 Il Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa nacque nel 1886 per iniziativa dell’allora direttore della BNCF Desiderio Chilovi. Se ne proseguì la produzione fino al 1958, quando, come diremo, fu sostituito dalla Bibliografia nazionale italiana. Per una storia del Bollettino si rimanda allo studio edito in occasione del suo centenario Il «Bollettino delle pubblicazioni italiane». Scheda bibliografica nel centenario della fondazione. Firenze: BNCF, 1988.
    


    
      19 Anna Maria Campostrini diresse l’ufficio dall’ottobre 1946 al dicembre 1950, come si apprende dal documento Ufficio del “Bollettino della pubblicazioni italiane” - Relazione statistica sommaria sull’attività svolta nel periodo luglio 1945-maggio 1955 in BNCF AS n. 3691. Laura Luzzatto Coen (1911-1995) entrata in BNCF nel 1933 lavorò principalmente alla redazione del Bollettino. Nel 1939 fu licenziata a seguito dell’emanazione delle leggi razziali. Reintegrata in Biblioteca subito dopo la liberazione, nel 1950 chiese il pensionamento anticipato pur proseguendo la collaborazione con la BNCF, in particolare al progetto per il Soggettario. Per maggiori notizie si rimanda alla voce Laura Luzzatto Coen nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/luzzatto.htm.
    


    
      20 Dal documento Ufficio del “Bollettino della pubblicazioni italiane”- Relazione statistica sommaria cit. risulta che Martini ne ebbe la responsabilità dopo la Campostrini fino al dicembre 1953. Dal 1954, quando Martini si trasferì, come vedremo, alla Soprintendenza bibliografica della Toscana, fu di nuovo la Campostrini ad assumere la reggenza dell’Ufficio.
    


    
      21 Aldo Ferrabino (1892-1972), storico dell’antichità, era uno dei due studiosi esperti scelti dal Ministro per il Consiglio superiore delle accademie e delle biblioteche di cui ebbe la vicepresidenza. In quegli anni era rettore dell’Università di Padova dove insegnava storia romana dal 1922. Nel 1949 si trasferì all’Università di Roma come docente della stessa materia. Senatore democristiano nella prima legislatura (1948-1953), vi presiedette la Commissione Scuola. Dal 1954 al 1972 fu Presidente dell’Istituto per l’Enciclopedia italiana, succedendo al suo maestro Gaetano De Sanctis. Su Ferrabino si veda Piero Treves, Ferrabino, Aldo. In: Dizionario biografico degli italiani. Vol. 46. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 1996, p. 385-391.
    


    
      22 Il Centro, che riassorbiva il preesistente Centro nazionale per le informazioni bibliografiche, fu istituito dalla Legge del 7 febbraio 1951, n. 82 con sede a Roma presso la Biblioteca nazionale centrale.
    


    
      23 In Fascicolo personale cit.
    


    
      24 Il carteggio, composto da 35 lettere e 3 cartoline scritte da Martini a Barberi si svolse dal 10 settembre 1951 al 19 ottobre 1957. Francesco Barberi (1905-1988), in servizio nelle biblioteche governative nel 1933, con sede la BNCF, era stato dal 1935 Soprintendente delle biblioteche della Puglia e Lucania. Nel 1944 divenne direttore della Biblioteca Angelica di Roma dove restò fino al 1952 quando fu nominato Ispettore tecnico delle biblioteche presso il MPI. Tra i principali sostenitori dell’AIB nel dopoguerra, insegnò per lungo tempo dopo il suo ritorno a Roma alla Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell’Ateneo romano.
    


    
      25 Martini si appella esplicitamente in questi termini a Barberi in varie lettere del carteggio. Se ne cita una quale esempio: «Non mi riesce di trattenere i miei sfoghi quando le scrivo. Sperò mi comprenderà e non me ne vorrà per questo tributo che le impongo. E se ne scrivo a lei è perché so che mi comprende e m’è un po’ padre spirituale in questa ‘passione di biblioteca’ che ho nel sangue»; Lettera di Martini a Barberi del 10 settembre 1952, in Archivio AIB cit.
    


    
      26 Le nuove regole uscirono poi effettivamente nel 1956. Sui lavori della Commissione composta oltre che da Ettore Apollonj, da Fernanda Ascarelli, Barberi, Marcella Bozza Mariani, Maria Marchetti, Emerenziana Vaccaro Sofia e la Vichi - che ne fu relatrice- e per una analisi delle nuove regole si rimanda a Mauro Guerrini, La tradizione catalografica internazionale e le regole italiane: alveo comune e specificità. In: Verso nuovi principi di catalogazione: riflessioni sull’IME ICC di Francoforte, a cura di Carlo Bianchini, Pino Buizza, Mauro Guerrini. Milano: Silvestre Bonnard, 2005, p. 204-226.
    


    
      27 Le citazioni sono tratte da: Lettera di Martini a Barberi del 10 settembre 1951, in Archivio AIB cit. Una copia di questo documento dal titolo Osservazioni e proposte circa le “Nuove regole per la compilazione del catalogo alfabetico per autori” si conserva in Archivio AIB - Fondo Barberi - busta n. 17 Catalogo unico; si tratta di 13 cc. dattiloscritte datate aprile 1951.
    


    
      28 Lettera di Martini a Barberi del 26 settembre 1951, in Archivio AIB cit.
    


    
      29 Nell’archivio storico della BNCF si conserva una intera sezione riservata ai documenti prodotti dalla zona di Firenze del Centro ma che conserva anche quelli relativi al dibattito precedente l’istituzione del centro stesso, a partire dai verbali delle riunioni a Roma e delle relazioni annuali dei direttori, che consentono di ricostruire il procedere delle attività nel corso degli anni Cinquanta. Per una introduzione all’archivio della BNCF in generale e alle sopramenzionata sezione si rimanda a Novella Maggiora, L'archivio storico della Biblioteca nazionale centrale: guida archivistica. Lucca: Istituto storico lucchese, 2012.
    


    
      30 La citazione è tratta da: Lettera di Martini a Barberi del 18 ottobre 1951, in Archivio AIB cit.
    


    
      31 Per le citazioni: Lettera di Martini a Barberi del 18 ottobre 1951, in Archivio AIB cit.
    


    
      32 Al momento l’archivio storico della sezione toscana dell’AIB non è rintracciabile e non è stato possibile trovare un qualche riscontro documentario di questi due incontri che sono evocati dallo stesso Martini nella sua comunicazione al Congresso AIB di Cagliari, poi pubblicata negli Atti (n. 18 della Bibliografia).
    


    
      33 Le vicende editoriali dei contributi di Martini legati alla commemorazione del Tolomei sono abbastanza intricate, potendosi rinvenire ad esempio della Bibliografia degli scritti di Ettore Tolomei: (Rovereto, 1865-1952, Roma), almeno quattro diverse manifestazioni. L’esame diretto di queste ne consente, tuttavia, la ricostruzione riproposta nella bibliografia in appendice (nn. 4, 5, 13, 15, 16, 17 della Bibliografia).
    


    
      34 In particolare Martini menziona più volte il progetto della pubblicazione degli Annali tipografici di Bernardo Zucchetta e di una riedizione con un suo aggiornamento del repertorio di Bartolomeo Gamba, Serie de' testi di lingua usati a stampa nel vocabolario degli accademici della Crusca con aggiunte di altre edizioni da accreditati scrittori molto pregiate, e di osservazioni critico-bibliografiche, pubblicata la prima volta a Bassano nel 1805.
    


    
      35 L’opera di Battisti, rivista e corretta da Martini, è menzionata con questo titolo nel 1° fascicolo della neonata rivista dell’AIB ed era stata scelta nel 1954 dal Consiglio direttivo per rilanciare l’attività editoriale dell’Associazione stessa (cfr. La prima riunione del Consiglio direttivo, «Notizie A.I.B. : Bollettino dell'Associazione italiana per le Biblioteche», 1(1955), n. 1, p. 10). Ringrazio Alberto Petrucciani per la segnalazione. Martini ne aveva parlato a Barberi oltre due anni prima, ipotizzando come titolo Dizionario enciclopedico del libro. In esso sarebbero dovute confluire circa cinquemila voci già scritte da Battisti, che Martini aveva il compito di «controllare, aggiornare, integrare, completare» oltre ad aggiungervi le circa duemila ancora da scrivere. Si veda: Lettera di Martini a Barberi del 17 dicembre 1952, in Archivio AIB cit.
    


    
      36 Martini e Leila Mori, figlia di Carlo e Rosita Daddoli, si erano sposati il 16 luglio del 1949. Risultano aver vissuto presso i suoceri in viale Cadorna per tutto il periodo della loro permanenza a Firenze. Notizie sulla famiglia Martini in vari documenti conservati nel Fascicolo personale cit.
    


    
      37 Da una ricerca negli archivi della Camera di commercio, condotta da Ellida Talluri che ringrazio anche per le notizie fornitemi a riguardo, risulta che si iniziò a progettare la riorganizzazione della Biblioteca camerale dal febbraio 1951 su iniziativa del Devoto e che, dopo un primo tentativo sfruttando il distacco di due impiegati interni, dal settembre di quell’anno vennero avviati contatti con la BNCF per incaricare un bibliotecario dei lavori necessari. L’incarico a Martini fu dato nella seduta del 3 marzo 1952. Sulla durata e gli esiti di questo lavoro non è stato al momento possibile reperire ulteriori informazioni. Le notizie sopra riportate sono desumibili dai documenti odg n. 89, 258, 459 del 1951 e odg n. 81 del 1952 conservati in Archivio della Camera di Commercio di Firenze. Delibere. Verbali organi deliberativi. Verbali della Giunta, n. 53 e 54.
    


    
      38 Giuseppe S. Martini, Catalogo unico conversazioni. 7-8 luglio 1952, in BNCF AS n. 3705, dove si riferisce che alle due riunioni erano presenti oltre a Ferrabino e al direttore generale Guido Arcamone, Casamassima, Martini e Mondolfo. Martini vi scrisse anche di aver tenuto aggiornato Barberi sugli esiti degli incontri.
    


    
      39 Ibidem.
    


    
      40 Si veda Lettera di Martini a Barberi del 27 luglio 1952 e Lettera di Martini a Barberi del 7 novembre 1952, in Archivio AIB cit.
    


    
      41 Cfr. Catalogo unico conversazioni. 7-8 luglio 1952 cit., e Lettera di Martini a Barberi del 17 gennaio 1953, in Archivio AIB cit. Una copia del documento Linee programmatiche per l’organizzazione del “centro di catalogazione corrente del catalogo unico” si conserva in BNCF AS n. 3691. Sulla prima pagina presenta la seguente annotazione manoscritta: «Non presentato al “Congresso Bibl.” Cagliari marzo 1953. Sostituito da altro progetto».
    


    
      42 Linee programmatiche per l’organizzazione del “centro di catalogazione corrente del catalogo unico” cit.
    


    
      43 Linee programmatiche per l’organizzazione del “centro di catalogazione corrente del catalogo unico” cit. L’English catalogue of Books è uscito a Londra dal 1864 a coprire le pubblicazioni del Regno Unito dal 1801 fino alla sua cessazione nel 1968; The British National bibliography viene pubblicata dal 1950.
    


    
      44 Cfr. Catalogo unico conversazioni. 7-8 luglio 1952 cit., e Lettera di Martini a Barberi del 29 gennaio 1953, in Archivio AIB cit.
    


    
      45 Lettera di Martini a Barberi del 5 febbraio 1953, in Archivio AIB cit. Per ulteriori informazioni sulla composizione del Comitato regionale insediatosi il 27 gennaio 1953 si rimanda alla pagina del sito dell’AIB: http://www.aib.it/aib/stor/sezioni/tos.htm. Alberto Giraldi (1902-1964) fu assegnato di prima nomina in BNCF quando entrò nelle biblioteche governative nel 1933. Dal 1934 fu direttore della Biblioteca Isontina di Gorizia e tre anni dopo della Nazionale di Palermo dove rimase per oltre dieci anni. Rientrato a Firenze in BNCF nel 1949, divenne prima Soprintendente per la Toscana nel 1952 e poi direttore della BNCF dal 1956. Morì improvvisamente nel febbraio 1964 quando ancora era in carica. Su Giraldi si veda Giorgio de Gregori, Giraldi Alberto. In: Per una storia dei bibliotecari italiani cit. p. 100-101 e Antonio Giardullo, Alberto Giraldi. In: Dizionario biografico dei soprintendenti bibliografici cit., p. 312-320.
    


    
      46 Cfr. Bibliografia, n. 18. Il dattiloscritto originale della comunicazione che si conserva in BNCF AS n. 3691 non presenta alcuna difformità rispetto al testo pubblicato negli Atti del convegno.
    


    
      47 Nella comunicazione al Congresso AIB si può notare rispetto al precedente documento la riorganizzazione in gruppi tematici delle undici questioni preliminari da risolvere prima dell’avvio dei lavori del catalogo unico e l’inserimento di altre tre questioni di ordine amministrativo-organizzativo che dovevano essere considerate oltre, in generale, ad una più esplicita formulazione dell’idea che il nuovo Centro per la catalogazione centralizzata corrente dovesse essere autonomo sia dal Centro per il catalogo unico sia dall’Ufficio catalogazione della BNCF.
    


    
      48 Martini concluse la sua memoria Catalogo unico conversazioni. 7-8 luglio 1952 cit. con questa annotazione: «Marzo 1953. Dalla Carini vengo a sapere che non si pensa più affatto alla catalogazione centralizzata ma unicamente alla riproduzione fotografica dei cataloghi. Me lo conferma indirettamente Scaccia Scarafoni in motonave, durante il viaggio di ritorno dal congresso che, lodando il mio lavoro sulla corrente, mi dice però che tutti i mezzi, di danaro e di personale, ora si vogliono indirizzare alla fotoriproduzione di cataloghi. Del resto chi vivrà vedrà».
    


    
      49 Da: Lettera di Martini a Barberi del 25 settembre 1953, in Archivio AIB cit.
    


    
      50 Cfr. il decreto ministeriale di trasferimento del 23 dicembre 1953 conservato in Fascicolo personale cit.
    


    
      51 Giraldi succedette alla Mondolfo nell’incarico di Soprintendente il 16 febbraio 1952; il verbale di consegna tra i due si conserva presso l’Archivio storico e di deposito della Regione Toscana - Fondo della Soprintendenza bibliografica per la Toscana (d’ora in poi Fondo della Soprintendenza bibliografica) - Filza n. 26 Circolari ministeriali e carteggio con il Ministero. Nella stessa busta si trova anche il verbale di consegna tra Giraldi ed il suo successore, Giovanni Semerano che gli subentrò il 1° febbraio 1955. Ringrazio le archiviste Laura Giani e Chiara Marzi per la grande disponibilità e la perizia durante la consultazione del Fondo.
    


    
      52 Da una pianta dell’organico del 1954-1955 risultavano infatti in servizio: il custode capo Dino Brunetti e i due custodi Tullio Trenti e Giorgio Benedetti (entrambi trasferitisi in Riccardiana all’aprile 1955), il vice-coadiutore Benedetto Forte, la professoressa comandata Leonilde Rodolico Ravenna e l’applicata aggiunta Nara Evangelisti Mansuino. Il documento si conserva in: Fondo della Soprintendenza bibliografica cit. - Filza n. 16: Personale. Lavoro straordinario e compensi speciali - fasc. «Compensi speciali (casuali) 1955».
    


    
      53 Delle attività della Soprintendenza nell’ambito di queste tre mostre non rimangono che poche tracce documentarie di tipo contabile, sufficienti però a confermare il coinvolgimento di Martini. Si rimanda in particolare alle filze n. 53-58 della serie Contabilità in Fondo della Soprintendenza bibliografica cit.
    


    
      54 Si vedano i n. 28 e 35 della Bibliografia.
    


    
      55 Di questo passaggio avvenuto il 30 giugno 1955 si conserva un verbale in Fondo della Soprintendenza bibliografica cit. - Filza n. 26 Circolari ministeriali e carteggio con il Ministero.
    


    
      56 Nessuna documentazione è emersa dallo spoglio della serie Corsi di biblioteconomia per gli anni 1954-1955 in Fondo della Soprintendenza bibliografica cit.
    


    
      57 Si vedano i n. 36 e 43 della Bibliografia.
    


    
      58 Il bollettino Libri nuovi italiani nacque nel 1946 come supplemento della rivista Leonardo, edita da Sansoni. Nel settembre 1947 cambiò nome in Libri nuovi italiani, Libri vecchi aggiungendo alla tradizionale informazione di bibliografia corrente quella relativa a bibliografie speciali e all’antiquariato librario. Dal fascicolo del gennaio 1949 figura a cura di Marino Parenti, trasferitosi da due anni a Firenze per dirigere la neonata Sansoni antiquariato voluta da Federico Gentile, a capo della casa editrice madre; cfr. Un uomo di lettere. Marino Parenti e il suo epistolario, a cura di Angelo D'Orsi. Torino: Provincia di Torino, 2001. Nel fascicolo di gennaio 1952 si annunciò l’inizio della rassegna del Martini il cui primo numero fu pubblicato nel fasc. di febbraio 1952. Della collaborazione di Martini con Parenti restano poche tracce nell’epistolario del Parenti stesso. Da una missiva speditagli da Martini il 20 settembre 1951 riguardante la Bibliografia di Lazzaro Spallanzani di Dino Prandi per i tipi della Sansoni antiquariato si apprende che, almeno inizialmente, aveva l’incarico di rivedere le bozze dei volumi della serie Biblioteca bibliografica italica. Nel Fondo Marino Parenti che si conserva presso la Biblioteca provinciale di Torino, vi sono 3 lettere ed una cartolina di Martini a Parenti. Ringrazio Luigi Margaria della Biblioteca per la ricerca all’interno dell’epistolario e per la fornitura di una copia dei quattro documenti. Maggiori notizie su questa esperienza si rinvengono in varie lettere di Martini a Barberi sin dal 1951.
    


    
      59 L’espressione è usata da Martini nella sua dedica a p. 22. L’occasione del pamphlet d’omaggio fu il raggiungimento del numero di 50 pubblicazioni nella bibliografia del Parenti. Il volume si apre con una premessa autobiografica, dove Martini è definito ‘amico’, e un album fotografico.
    


    
      60 La rassegna si articola in due parti: nella prima (A) si ha l’elenco delle opere di bibliografia, bibliofilia, biblioteconomia, nella seconda (B) un elenco per soggetti delle bibliografie apparse in periodici ed in opere, anche quando apparse in opere di carattere non bibliografico. Dalla presentazione del Parenti nel gennaio 1952 sappiamo che era prevista anche una terza parte relativa alle recensioni di opere di bibliografia, biblioteconomia e inerenti al libro in generale, mai realizzata da Martini.
    


    
      61 Come è spiegato a p. 1 di Libri nuovi italiani, Libri vecchi, n. 71-72 del novembre-dicembre 1952.
    


    
      62 Ringrazio Costanza Olschki per le informazioni riferitemi in proposito e per le verifiche effettuate nel database dell’archivio stesso dove è reperibile una breve nota sulla collaborazione di Martini ai lavori editoriali de La Bibliofilia.
    


    
      63 Martini si occupò personalmente, ad esempio, della revisione delle bozze del saggio di Barberi sugli Annali della tipografia romana di Baldassarre jr. e Girolama Cartolari, uscita ne «La Bibliofilia», 53 (1951), p. 69-120 ma anche dei contributi alla Miscellanea di scritti di bibliografia ed erudizione in memoria di Luigi Ferrari. Firenze: Leo S. Olschki, 1952.
    


    
      64 Cfr. n. 40-42 della Bibliografia.
    


    
      65 Cfr. n. 46 della Bibliografia.
    


    
      66 Ne scrisse a Barberi nella sua lettera del 14 settembre 1954 anch’essa conservata in Archivio AIB cit. L’episodio delle dimissioni del Comitato è noto ma non ne sono ancora chiari i contorni e le dinamiche. Anche il verbale dell’Assemblea regionale dei soci del 21 maggio 1955, durante la quale Giraldi comunicò le proprie dimissioni da presidente della sezione, che si conserva tra le carte dell’archivio dell’AIB a Roma (cfr. Verbale dell'Assemblea dei soci della sezione Toscana dell'AIB tenutasi a Firenze il 21 maggio 1955, in Archivio storico dell’AIB - Corrispondenza con le sezioni regionali - Toscana - 1950-1959), non aggiunge informazioni utili in tal senso: in esso, infatti, Giraldi si richiamava a «motivi strettamente personali», precisando di essere stato preceduto in questa decisione da Martini. Ringrazio Alberto Petrucciani per la segnalazione dei documenti e Agnese Cargini per le facilitazioni nella consultazione.
    


    
      67 Lo comunicò nella sua lettera a Barberi del 4 gennaio 1956: «Da due giorni sono in Nazionale di nuovo, come Lei saprà. Cosa faccio? Schedo vecchie opere della Palatina che il catalogo unico non ha ancora esaminate! “Così succede a chi ha la lingua lunga” mi ripeterà Lei: a me non resta che meditare la lezione!».
    


    
      68 La circostanza è rivelata nella lettera della Mondolfo a Bosco, alla quale si rimanda (Lettera di Mondolfo ad Umberto Bosco del 16 marzo 1956 in Istituto per l’Enciclopedia Italiana AS, Fondo DEI, Serie 1: Corrispondenza, 1949-1963). Per una ricostruzione della collaborazione di Casamassima e della Mondolfo al DEI mi permetto di rimandare al mio contributo Per il popolo e non per la massa: considerazioni sul DEI e sulle discipline del libro nelle opere di divulgazione enciclopedica Treccani (in corso di pubblicazione) . Le voci redatte da Martini sono elencate ai n. 47-67 della Bibliografia.
    


    
      69 La corrispondenza tra Martini e il Ministero inerente alla borsa di studio si conserva nel suo Fascicolo personale. Oltre a Martini risultarono fra i vincitori: Angela Daneu Lattanzi, soprintendente per la Sicilia occidentale, Alberto Guarino, direttore della Biblioteca universitaria di Cagliari, Ernesto Giangrasso, bibliotecario di seconda classe presso la Biblioteca nazionale di Napoli, Michelangiolo Gallo, bibliotecario seconda classe della soprintendenza per il Lazio e l’Umbria, Anna Tamagnone incaricata della direzione della Biblioteca nazionale di Torino.
    


    
      70 Un resoconto dettagliato del viaggio di studio si trova in: Alberto Guarino, Viaggio in America, «Notizie AIB», 2 (1956), n. 4, p. 12-19; per le citazioni p. 13-14. Di utile consultazione è anche il contributo di Simonetta Buttò Il fondo Giangrasso sul sito AIB disponibile alla pagina http://www.aib.it/aib/editoria/n14/02-01butto.htm, sia per le informazioni relative al viaggio riproposte a partire da un ritaglio di «The Sunday Home News» di New Brunswick, nel New Jersey, datato 8 luglio 1956 e dedicato alla visita di undici bibliotecari italiani alla Rutgers, sia perché vi sono consultabili alcune foto del viaggio dove è identificato anche Martini. Più in generale, sui viaggi di studio negli USA a partire da quello di Luigi de Gregori negli anni ’30 si rimanda a Giovanni Solimine, I bibliotecari italiani alla scoperta dell’America, in Virginia Carini Dainotti e la politica bibliotecaria del secondo dopoguerra. Atti del convegno Udine 8-9 novembre 1999, a cura di Angela Nuovo. Roma: AIB, 2002, p. 147-169.
    


    
      71 Alberto Guarino, Viaggio in America cit., p. 15.
    


    
      72 Lettera di Martini a Barberi dell’ 8 settembre 1956, in Archivio AIB cit.
    


    
      73 Lettera di Martini a Barberi del 21 settembre 1956, in Archivio AIB cit.
    


    
      74 I verbali si conservano in BNCF AS n. 3707, all’interno di un fascicolo che reca come titolo Catalogazione corrente. Verbali delle riunioni precedenti l’inizio della BNI. L’avvio del primo verbale recita: «presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze si sono riuniti il 27 novembre 1956 i bibliotecari su invito del dott. Alberto Giraldi per esaminare il problema della catalogazione corrente. Il dott. Giraldi, dopo avere esposto l’esito della sua intervista con il senatore Ferrabino ha comunicato di essersi impegnato a consegnare un piano particolareggiato per l’attuazione del piano di catalogazione corrente presso la Bibl. Naz. di Firenze».
    


    
      75 Lettera di Casamassima a Giraldi del 14 settembre 1957, in BNCF AS n. 3705. Il questionario venne proposto una prima volta nell’aprile del 1957, ma lo scarso numero di risposte (appena 200 dei 1300 destinatari) fu ritenuto non significativo e venne quindi inviato una seconda volta agli stessi destinatari in ottobre. In BNCF AS n. 3704 si conservano le risposte al questionario ricevute in un periodo di tempo che va dall’aprile 1957 al giugno 1958. Le integrazioni alle risposte pervenute dopo il luglio 1957 furono di poche decine.
    


    
      76 La catalogazione corrente. Note e chiarimenti, in BNCF AS n. 3690.
    


    
      77 Dal Verbale della riunione per il progetto di catalogazione corrente e della BNI del 22 gennaio 1957, in BNCF AS n. 3707 si registra a questo proposito l’opposizione sia di Barberi sia di Ferrabino, lì presenti, ad avviare in tempi brevi anche la catalogazione centralizzata per i libri stranieri posseduti dalle biblioteche italiane.
    


    
      78 Giorgio de Gregori, Relazione del direttore dell’Ufficio esecutivo sull’attività dell’istituto dal 1° luglio 1958 al 28 febbraio 1959, in BNCF AS n. 3690.
    


    
      79 Cfr. Alberto Guarino, Viaggio in America cit., p. 15.
    


    
      80 Per una storia della Biblioteca delle Nazioni Unite negli USA dalla fondazione nel 1945 all’inizio degli anni ’60 si rimanda a: Werner W. Clapp, The United Nations Library 1945-1961, «Libri», 12 (1962), p.111-121.
    


    
      81 Martini nella sua lettera a Barberi del 21 settembre 1956 chiese l’indirizzo di Pirrotta per poterlo contattare. In seguito quando nel 1958 lo stesso Barberi si recò negli Stati Uniti lo andò a trovare ad Harvard lasciando questo ricordo nelle sue Schede: «Nella biblioteca musicale dell’Università Harvard, che occupa un’elegante palazzina, ho incontrato Nino Pirrotta, appena fuggito dalla misera biblioteca romana di Santa Cecilia. Anche qui è bibliotecario e docente di storia della musica; ma le condizioni in cui ha cominciato a lavorare sono favolose, in confronto a quelle di prima», Francesco Barberi, Schede di un bibliotecario (1933-1975). Roma: AIB, 1984, p. 151.
    


    
      82 Lettera di Martini ad Alfonso Bonanni del 22 settembre 1958, in Fascicolo personale cit. I documenti più recenti di Martini nell’archivio della BNCF sono due lettere scritte a Casamassima, direttore della BNCF, all’indomani dell’alluvione del 4 novembre, una del 17 novembre e l’altra del 13 dicembre, dalle quali si apprende che l’ex-collega si attivò nella fase iniziale dell’emergenza facendosi da tramite con David H. Clift, segretario esecutivo dell’ALA, con Verner Clapp, del Council on Library Resources e con rappresentanti dell’IBM; le lettere si conservano in BNCF AS n. 1304.
    


    
      
        83 Le informazioni sui ruoli ricoperti da Martini nell’organico della Dag Hammarskjöld Library sono consultabili nel documento inedito Analytical and historical Report of the Dag Hammarskjöld Library, by Dara McQuillan; under the supervision of Maureen Ratynski and Tahani El-Erian prodotto dalla Nazioni Unite nel 1996 e gentilmente fornitomi dalla Dag Hammarskjöld Library che ringrazio. Dallo stesso documento Martini risulta aver assunto nell’agosto 1978 la direzione della biblioteca per alcuni mesi dopo il ritorno in patria della russa Natalia Tyulina, direttrice dal 1970, e prima dell’insediamento del nuovo direttore all’inizio del 1979 Vladimir Orlov. Non è stato possibile ottenere ‘a distanza’ ulteriori riscontri documentari sulla carriera di Martini dall’archivio storico delle Nazioni Unite, di cui ringrazio Remi Dubuisson per la cortese corrispondenza. Sul progetto CAIP si rimanda all’intervento di Martini The computer-assisted indexing programm at the United Nations, pubblicato in: «Illinois libraries», v. 55 (1973, March), p. 160-185; ringrazio Cara Bertram dell’ALA e Jamie Mott dell’Illinois State Library per le informazioni. Si parla del pensionamento di Martini nel 1983 nell’articolo: Jody Dee Katz marries Giulio Andrea Martini, pubblicato sul New York Times del 29 dicembre 1986 (http://www.nytimes.com/1986/12/29/style/jody-dee-katz-marries-giulio-andrea-martini.html), dove oltre alle nozze di uno dei figli di Martini, si apprende che la famiglia viveva a Calicoon.
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      La «divisa disperata»: gli anni italiani di Giuseppe Sergio Martini, bibliotecario e bibliografo. Con una bibliografia degli scritti fino al 1958

      Il contributo ripropone le tappe principali della formazione e il breve percorso professionale in Italia di Giuseppe Sergio Martini, il quale, dopo la partecipazione alla seconda guerra mondiale e la prigionia in Germania, lavorò come bibliotecario alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze (BNCF) e nella Soprintendenza bibliografica per la Toscana dal 1949 al 1957. Con l’ausilio di varie fonti documentarie inedite, a partire dalla corrispondenza con Francesco Barberi, il saggio ne illustra – oltre all'attività lavorativa nelle biblioteche – anche il più generale percorso intellettuale: dalla glottologia e la collaborazione con Carlo Battisti agli studi biblioteconomici e bibliografici, fino al trasferimento a New York presso la Biblioteca delle Nazioni Unite. Nel periodo italiano Martini si distinse per capacità, intelligenza e passione, risultando tra i protagonisti del dibattito nazionale su vari temi di catalogazione e del controllo bibliografico nazionale, nonché come bibliografo e storico del libro, collaborando con prestigiose case editrici quali Sansoni ed Olschki. Completa il saggio una bibliografia degli scritti di Martini fino al 1958.
    


    
      The «desperate uniform»: the Italian years of Giuseppe Sergio Martini, librarian and bibliographer. With a bibliography of his writings till 1958

      The article describes Giuseppe Sergio Martini's professional training and brief Italian career.

      After serving his country in the Second World War and being held prisoner in Germany, he worked as a librarian at the National Central Library of Florence (BNCF) and at the Bibliographic Superintendence of Tuscany from 1949 to 1957.

      Thanks to unpublished sources, the author gives an account of Martini's work and intellectual journey from linguistics to librarianship and bibliographical studies, until he moved to the UN Library of New York. During his brief professional career in Italy, he stood out of the crowd for his ability, intelligence and passion, soon achieving a leading role in the professional debate. His writings were published by some of the major Italian publishers (such as Sansoni and Olschki): an additional bibliography of his writings until 1958 completes the article.
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  QUADERNO SUI PROFILI PROFESSIONALI

  Bibliotecario e archivista nelle norme UNI 11535:2014 e UNI 11536:2014


  La Commissione Documentazione e informazione dell’UNI: struttura e finalità


  di Paola Manoni*


  La Commissione Documentazione e informazione (D&I)1 in cui lavorano, a titolo volontario, esperti provenienti da biblioteche, archivi, enti statali e di ricerca è un organo tecnico dell’UNI (Ente nazionale italiano di unificazione): associazione privata senza fine di lucro, riconosciuta dallo Stato e dall’Unione europea quale organismo nazionale italiano di normazione tecnica.


  In linea generale, l’UNI studia, elabora, approva e pubblica le norme tecniche volontarie in tutti i settori industriali, commerciali e del terziario, incluso l’ambito dei beni culturali, e rappresenta l’Italia presso le organizzazioni di normazione europea (CEN – European Committee for Standardization) e mondiale (ISO – International Organization for Standardization).


  Nel particolare della D&I, l’attività si riferisce alla normazione di principi, regole, caratteristiche, requisiti, funzioni, procedure, protocolli inerenti a: l’identificazione, la descrizione, la presentazione, la comunicazione, la gestione, la conservazione, l’informatizzazione, l’interoperabilità tecnica di dati e documenti, di qualsivoglia natura e su qualunque supporto, prodotti e/o conservati in archivi, biblioteche, centri di documentazione, cineteche, settori editoriali e istituzioni affini; riferendosi altresì all’ambito di studio della terminologia, delle regole di scrittura tecnica, di codifica e traslitterazione dei linguaggi scritti.


  I destinatari delle norme promosse dalla Commissione coprono un settore di mercato molto ampio e variegato, in cui gli attori sono sia organizzazioni profit (come nell’ambito dell’editoria, del commercio e dei produttori di sistemi di gestione relativi al contesto di riferimento), sia istituzioni no-profit (come biblioteche, centri di documentazione, archivi, musei, e più in generale tutte le strutture afferenti al comparto culturale del public government).


  La Commissione ha al suo attivo un operato di oltre cinquant’anni. La sua costituzione è infatti del 19612 con la denominazione originale Documentazione e riproduzione documentaria, modificata successivamente: dapprima in Documentazione, informazione automatica e micrografia, e poi in Documentazione, informazione automatica e multimediale, per volgere infine all’attuale denominazione.


  La struttura della Commissione si articola in diversi Gruppi di lavoro e Sottocommissioni, seguiti ciascuno da un responsabile che ne coordina le attività.


  I sei gruppi di lavoro sono distinti nei seguenti ambiti:


  
    	Codice dei nomi dei Paesi


    	
      Il Gruppo cura gli standard relativi ai principi del linguaggio di codifica per la rappresentazione dei nomi geografici e delle lingue;

    


    	Conversione dei linguaggi scritti


    	
      Il Gruppo cura gli standard relativi alla traslitterazione di alfabeti non latini e la trascrizione di sistemi di scrittura non alfabetici;

    


    	Terminologia


    	
      Il Gruppo cura gli standard terminologici che si riferiscono agli ambiti della documentazione e dell’informazione;

    


    	Caratteristiche fisiche dei supporti di informazione e documenti


    	
      Il Gruppo cura gli standard relativi alle condizioni di conservazione e di tutela dei supporti documentari;

    


    	Informazione tecnica


    	
      Il Gruppo cura gli standard relativi alla comunicazione e alla scrittura tecnica dei testi professionali e dei manuali d’uso;

    


    	Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti


    	
      Il Gruppo cura le norme tecniche per l’individuazione dei principi generali, dei requisiti e competenze tecnico-culturali delle professioni non regolamentate per il trattamento di dati e documenti.

    

  


  Le quattro Sottocommissioni sono invece suddivise fra le seguenti aree d’interesse:


  
    	Automazione e documentazione


    	
      La sottocommissione cura gli standard relativi ai requisiti funzionali, ai protocolli, ai formati di scambio, alla sintassi e ai metadati per l’interoperabilità tecnica di dati e documenti;

    


    	Statistica per l'informazione e la documentazione


    	
      La sottocommissione cura gli standard relativi agli indicatori statistici di controllo e di qualità per le istituzioni e i servizi inerenti alla documentazione e all’informazione;

    


    	Presentazione, identificazione e descrizione dei documenti


    	
      La Sottocommissione cura gli standard relativi alle tecniche di codifica per l’identificazione così come agli elementi strutturali per la descrizione e presentazione di dati e documenti;

    


    	Archivi e gestione documentale

  


  La Sottocommissione cura gli standard relativi ai requisiti, al trattamento e alla gestione dei sistemi documentari e archivistici.


  Come tutti gli organi tecnici dell’UNI, la D&I interagisce a livello europeo con il CEN e a livello internazionale con l’ISO. La Commissione, assolvendo il compito di essere interfaccia nazionale italiana, studia e partecipa alle votazioni dei progetti internazionali, stabilisce l’adozione e la traduzione italiana delle norme emanate dai seguenti comitati tecnici: CEN/SS F07 Documentation, CEN/SS F17 Administrative documents, ISO/TC46 Information and documentation, ISO/TC 37 Terminology and other language and content resources, ISO/TC 171 Document management applications, ISO/TC42 Photography. Con maggiore riguardo al TC46, i membri della D&I partecipano attivamente alle riunioni e ai gruppi di lavoro internazionali in cui esperti provenienti da biblioteche, archivi, enti di ricerca si incontrano annualmente per discutere delle attività comuni, per valutare la necessità di nuove norme, per promuovere la revisione degli standard già pubblicati. Per fare qualche esempio nel contesto del TC46, troviamo tra i temi emergenti, in corso di studio o di sviluppo: la revisione dell’ISBN e del Dublin Core, la proposta di codifica di un identificatore univoco di livello ‘item’, il nuovo protocollo ILL per le transazioni di prestito interbibliotecario, le internazionalizzazioni del protocollo SRU (Search and Retrieve) così come dello standard EPUB, modello di pubblicazione dei libri digitali.


  Sono 116 le norme tecniche attualmente in vigore, emanate o di adozione internazionale (CEN/ISO) da parte della Commissione D&I. Di seguito alcuni riferimenti che esemplificano i diversi ambiti tematici.


  Protocolli per l’interoperabilità e interscambio di dati


  UNI ISO 23950:2011


  Documentazione e informazione – Recupero dell'informazione (Z39.50) – Definizione dell'applicazione del servizio e specificazione del protocollo


  UNI ISO 25577:2013


  Documentazione e informazione – MarcXchange


  UNI ISO 21127:2011


  Documentazione e informazione – Ontologia di riferimento per l'interscambio di informazioni sui beni culturali


  UNI ISO 10160:2011


  Documentazione e informazione – Interconnessione di sistemi aperti – Definizione del servizio di applicazione del prestito interbibliotecario


  UNI ISO 25964:2014


  Documentazione e informazione – Thesauri e loro interoperabilità con altri vocabolari


  UNI 11386:2010


  Documentazione e informazione – Supporto all'Interoperabilità nella Conservazione e nel Recupero degli Oggetti digitali (SInCRO)


  UNI ISO 28560:2014


  Documentazione e informazione – RFID in biblioteca


  Codici e identificatori di dati e documenti (libri, articoli accademici, risorse elettroniche, nomi degli autori, nomi geografici ecc.)


  UNI ISO 2108:2007


  Documentazione e informazione – Sistema internazionale unificato per la numerazione dei libri (ISBN)


  UNI ISO 3297:2010


  Documentazione e informazione – Sistema internazionale unificato per la numerazione delle pubblicazioni in serie (ISSN)


  UNI ISO 26324:2013


  Documentazione e informazione – Sistema di identificazione digitale di oggetto (DOI)


  UNI ISO 27729:2013


  Documentazione e informazione – Identificatore internazionale normalizzato per i nomi (ISNI)


  EC 1-2010 UNI EN ISO 3166:2007


  Documentazione e informazione – Codici per la rappresentazione dei nomi dei Paesi e delle loro suddivisioni


  UNI ISO 639:2007


  Documentazione e informazione – Codici per la rappresentazione dei nomi delle lingue


  Gestione documentale (Archivi, Biblioteche)


  UNI ISO 23081:2011


  Documentazione e informazione – Processi di gestione documentale – Metadati per documenti d'archivio


  UNI ISO 15489-1:2006


  Documentazione e informazione – Gestione dei documenti di archivio (record) – Principi generali


  UNI ISO 15836:2009


  Documentazione e informazione – L’insieme di elementi di metadati Dublin Core


  Descrizione dei documenti


  UNI ISO 214:2011


  Documentazione e informazione – Riassunti analitici per le pubblicazioni e la documentazione


  UNI ISO 690:2010


  Documentazione – Riferimenti bibliografici – Contenuto, forma e struttura


  Profili professionali


  UNI 11535:2014


  Documentazione e informazione – Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti – Figura professionale del bibliotecario – Requisiti di conoscenza, abilità e competenza


  UNI 11536:2014


  Documentazione e informazione – Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti – Figura professionale dell'archivista – Requisiti di conoscenza, abilità e competenza


  Statistiche, indicatori di qualità


  UNI ISO 2789:2014


  Documentazione e informazione – Statistiche internazionali per le biblioteche


  UNI ISO 9707:2014


  Documentazione e informazione – Statistiche sulla produzione di libri, giornali, periodici e pubblicazioni elettroniche


  
    
      
        * PAOLA MANONI, UNI – Presidente della Commissione Documentazione e informazione; Biblioteca Apostolica Vaticana, Cortile del Belvedere V, 00120 Città del Vaticano, e-mail , manoni@vatlib.it.
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        1 Cfr. http://www.uni.com/index.php?option=com_uniot&view=uniot&id=853557&Itemid=897.
      


      
        2 Fino al 1990 essa era costituita presso l’Uniprea, ente federato all’UNI ora disciolto, con sede a Torino.
      

    

    


    Il cammino delle norme UNI sulle professioni non regolamentate


    di Giovanna Mazzola Merola*


    Il momento storico che stanno attraversando le professioni dei beni culturali è ricco di novità ed è lecito domandarsi: dopo la pubblicazione della legge 4 del 2013, delle norme UNI su archivisti bibliotecari e della legge Madia nel 2014 e il processo innovativo che ha trasformato la struttura associativa dell’AIB, funzioneranno i nuovi meccanismi per la determinazione e l’esercizio della professione?


    A completare la approfondita analisi svolta in questa rivista da Raffaele De Magistris, dedicata alla legge 4 sulle professioni non regolamentate, proviamo a esplicitare il processo che ha portato all’emanazione delle norme UNI partendo dal contesto in cui sono state elaborate.


    L’UNI nelle sue strutture nazionali aveva individuato già dai primi anni del 2000 la necessità di avviare un’attività trasversale relativa alla normazione delle professioni cosiddette non regolamentate, riferendosi a un percorso di riforme che poteva interessare l’intera struttura delle professioni nel nostro Paese. In un quaderno pubblicato nel 2010 Ruggero Lensi – Direttore Relazioni esterne sviluppo e innovazione UNI – scriveva: «Al fine di fornire dei principi generali, nel giugno 2005 è stato stabilito che l’attività di normazione tecnica dell’UNI può essere rivolta all’individuazione dei requisiti previsti per una specifica attività professionale tali da consentirne lo svolgimento secondo le aspettative e la possibile valutazione degli stessi. Secondo UNI tale impostazione si poteva applicare alle attività non regolamentate così come alle professioni sotto ordinamento legislativo, assicurando i principi di libero mercato»1. Si imboccava così in UNI una attività relativa alle professioni non regolamentate basata sull’emanazione di norme volontarie, per cui fu concordata una metodologia con i rappresentanti di numerose realtà professionali, in modo da far sì che un’approfondita analisi delle singole caratterizzazioni potesse avviare delle specifiche attività di normazione.


    Di certo si percepiva la necessità di un nuovo indirizzo, di un nuovo approccio, tra la disciplina, le regole e le attività professionali, che assecondasse le tendenze del mercato, tenesse in conto il problema della mobilità e fosse in grado di garantire conformità e competenza.


    Nello stesso tempo a livello europeo si venivano definendo gli aspetti principali: l’Unione europea fortemente stimolava un processo di regolamentazione attraverso la normazione volontaria nel settore delle professioni, emanando la Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, che veniva recepita in Italia con il decreto 206/2007.


    Conviene ricordare i principi informatori di tale direttiva, frutto di anni di dibattito e di chiarimenti e che fa seguito a una serie di precedenti direttive in materia2: rendere più uniforme, trasparente e flessibile il regime di riconoscimento delle qualifiche professionali; stabilire la «libertà di prestazione dei servizi» e la «libertà di stabilimento», entrambe articolazioni del principio più generale della libera circolazione. Per quanto riguarda il decreto attuativo del 2006, con una profonda innovazione rispetto al sistema ordinistico, veniva riconosciuto un ruolo significativo alle associazioni professionali. Scrive De Magistris:


    Pertanto il decreto, aprendo il mercato delle professioni alle attività fino ad allora non riconosciute e non regolamentate, non solo consente ai nostri professionisti di non partire svantaggiati nei confronti della concorrenza proveniente dagli altri paesi europei, ma, per quanto attiene al nostro specifico campo d’interesse, in virtù dell’articolo 26, introduce per la prima volta in Italia un soggetto in precedenza del tutto assente in questo tipo di legislazione: le associazioni delle professioni non regolamentate.


    Esso infatti – facendo propria un’impostazione basata sul sistema di tipo aperto e non ordinistico – in primo luogo designa anche le associazioni professionali rappresentative tra i soggetti ammessi a partecipare all’elaborazione di proposte in materia di piattaforme comuni; in secondo luogo dispone concretamente quali siano i criteri e le procedure in base a cui determinare il riconoscimento delle associazioni medesime3.


    Un altro passo avanti si compie con la pubblicazione in italiano della Guida CEN, voluta a livello europeo per disciplinare il complesso ambito della normazione in materia di professioni4.


    Qual è la logica che ispira le norme UNI in materia? «L’attività di normazione tecnica dell’UNI può essere rivolta all’individuazione dei requisiti previsti per una specifica attività professionale tali da consentirne lo svolgimento secondo le aspettative e la possibile valutazione degli stessi»5.


    Con apposite direttive interne, UNI definisce le competenze e i contenuti delle norme in questo settore: saranno gli organi tecnici a occuparsi delle norme attinenti le professioni dell’ambito di azione dell’organo tecnico; oppure, laddove non esista un organo tecnico specifico, una Commissione appositamente costituita prenderà in conto le norme che esulano dal campo di azione degli organi tecnici.


    Ogni norma deve contenere, come minimo, la descrizione dell’attività svolta dalla figura professionale, l’individuazione dettagliata delle competenze di base, specifiche e trasversali, necessarie per svolgere quell’attività, individuando, per ciascuna competenza, i requisiti: le corrispondenti conoscenze e abilità necessarie, coerentemente con il Quadro europeo delle qualifiche EQF e con le modalità di applicazione nazionali, ove esistenti, sia nella terminologia che nelle modalità di espressione delle qualifiche.


    UNI precisa inoltre che all’atto di redazione della norma va considerato il principio di base secondo il quale sono essenziali i ‘risultati’ e non il ‘percorso’; ciò anche per consentire il confronto e la trasferibilità dei risultati dell’apprendimento, ottenuti in ambiti ‘formali’, ‘informali’ e ‘non formali’. Pertanto in genere non vanno specificati requisiti vincolanti legati alla frequenza di corsi, di qualsiasi durata, o ad anni di esperienza, ma devono essere individuati gli elementi che rappresentano i risultati ottenuti dall’apprendimento, in qualsiasi modo ottenuti, compresa la pratica professionale.


    È necessario a questo punto fare un riferimento all’EQF, European qualification framework – Quadro europeo delle qualifiche –, pubblicato dall’UE nel 2008, uno strumento ambizioso e di ampia portata che concerne i sistemi di istruzione e formazione, il mercato del lavoro, l’industria, il commercio e i cittadini di paesi diversi. Al fine di agevolare i raffronti e il trasferimento delle qualifiche fra paesi, sistemi e istituzioni, EQF disegna un quadro di riferimento comune basato sui risultati dell’apprendimento, in modo da facilitare il raffronto e il potenziale collegamento fra le qualifiche tradizionali rilasciate dalle autorità nazionali e le qualifiche rilasciate da altri soggetti, mirando a una sempre crescente internazionalizzazione delle qualifiche.


    L’attenzione viene spostata dagli input (durata del percorso formativo, tipo di istituzione) a ciò che una persona in possesso di una determinata qualificazione realmente conosce ed è in grado di fare. EQF si concentra dunque sui risultati dell’apprendimento non formale e informale in modo da:


    
      	facilitare il trasferimento e l’impiego delle qualifiche in più paesi e nell’ambito di sistemi di istruzione e formazione diversi;


      	agevolare la validazione dell’apprendimento non formale e informale;


      	far coincidere in maniera più precisa le esigenze del mercato del lavoro e l’erogazione dei servizi in materia di formazione.

    


    Lo schema EQF utilizza tre descrittori per determinare i requisiti di una professione: conoscenze, abilità e competenze:


    
      	conoscenze: risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso l’apprendimento. Le conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative a un settore di lavoro o di studio;


      	abilità: indicano le capacita di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a termine compiti e risolvere problemi;


      	competenze: comprovata capacita di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale.

    


    In conformità a EQF, le direttive UNI prescrivono che i requisiti siano specificati, a partire dai compiti e attività specifiche identificati, utilizzando i parametri delle conoscenze, abilità e competenze, e siano espressi in maniera tale da agevolare i processi di valutazione e convalida dei risultati dell’apprendimento.


    È bene altresì ricordare che alle norme tecniche UNI è richiesto di:


    
      	non generare (involontariamente) barriere tecniche d’ingresso al mercato per i potenziali attori/professionisti;


      	agevolare gli eventuali processi di valutazione (e autovalutazione) dell’apprendimento;


      	accrescere il riconoscimento professionale dei singoli professionisti;


      	evitare nei contenuti la possibilità di una precoce obsolescenza tecnica, anche alla luce del rapido sviluppo del contesto pertinente.

    


    Partendo da queste premesse, nel marzo 2012 la Commissione tecnica Documentazione e informazione (D&I) di UNI ha costituito un nuovo Gruppo di lavoro, il GL7, Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti6, con la finalità di individuare le attività proprie delle figure professionali operanti nel settore del trattamento di dati, informazioni, documenti, al fine di definire in maniera sistematica i profili di tali figure. Più precisamente, il gruppo di lavoro intende trattare come ambienti privilegiati di analisi: le biblioteche, gli archivi, i musei, i centri di documentazione, e ogni altra struttura od organizzazione che abbia tra i suoi compiti istituzionali fondamentali il trattamento − intendendo con ciò la creazione, la tenuta, la conservazione e la distribuzione − di dati, informazioni, documenti.


    Il GL si è proposto come primo ambito di intervento la definizione delle figure professionali di bibliotecario e di archivista: la scelta nasce dalle reali, già esistenti, esigenze di riconoscimento e valorizzazione di queste professioni e dalla loro identità lavorativa coerente e definibile con rigore, non confondibile con altre identità, che possiede una propria dimensione etica e mostra proprie specifiche istanze culturali che animano tanto le azioni del singolo professionista, quanto quelle dell’insieme organico dei membri della professione.


    Il Gruppo dunque ha lavorato finora ai due progetti di norma, relativi al bibliotecario e all’archivista. Ambedue le norme, terminata la fase di inchiesta pubblica finale7, sono state pubblicate nel luglio 20148.


    Con la consapevolezza della varietà delle competenze indispensabili per svolgere la propria missione professionale, la linea di lavoro scelta è stata quella di delineare per ognuna delle norme una struttura flessibile, adatta a rispecchiare gli aspetti diversi delle due professioni, senza entrare peraltro nelle molteplici specializzazioni che possono darsi e che sono materia di continua evoluzione: seguendo una specie di definizione di confini, scegliendo di mettere in evidenza principi e criteri generali, secondo il dettato della L. 4/2013, individuando i metodi, le finalità, i criteri, gli elementi concreti – e non ultimi, i valori culturali – nei quali ognuna delle due professioni si riconosce. Questo dovrebbe permettere di considerare gli elementi strutturali della norma in modo agile e non predefinito nelle sue diverse possibilità di applicazione.


    Bisogna precisare che tutte le norme tecniche UNI sono sottoposte a revisione sistematica. La procedura prevede una revisione ogni cinque anni, ma nel caso delle norme sulla professione è stata fissata da UNI una revisione triennale.


    Per quanto riguarda i possibili interessati alle norme sulle professioni, in linea generale si può dire che lo strumento normativo è destinato a diverse categorie di utilizzatori (professionisti dell’informazione-documentazione in attività, reclutatori, persone desiderose di orientarsi verso questa professione, formatori) e a usi diversificati (redigere un curriculum vitae, far evolvere un impiego, auto-valutarsi, delineare un programma di formazione).


    La prima applicazione è ovviamente quella di fornire a organismi di valutazione un insieme di elementi standardizzati e strutturati per aiutarli a meglio comprendere la figura professionale, senza peraltro creare barriere né rendere facile l’accesso a chi non è in possesso dei requisiti necessari; ma si possono immaginare eventuali ulteriori utilizzi: da bandi di concorso e capitolati di gara a riflessioni sul percorso formativo; per favorire la possibilità di mobilità nel mercato del lavoro, privilegiare la libera concorrenza. Quindi, l’obiettivo finale è quello che ben sappiamo essere il valore fondante delle professioni della cultura: legare preparazione professionale, competenza e garanzia di qualità nella gestione degli istituti culturali e nei servizi per i cittadini.


    Un’esemplificazione dei possibili interessati alle norme sulla professione potrebbe comprendere:


    
      	tutti coloro che desiderano comprendere le caratteristiche della professione, le attività che essa implica, le competenze e le attitudini che richiede;


      	il professionista in attività, che vuol conoscere meglio il proprio posto di lavoro e identificare le competenze che egli dovrebbe acquisire o migliorare per meglio adattarvisi;


      	quello stesso professionista che desidera cambiare d’impiego o migliorare la propria qualificazione;


      	l’imprenditore-reclutatore, che vuol definire con precisione il profilo del collaboratore che si propone di assumere;


      	il giovane in cerca d’orientamento professionale, che cerca di sapere se possiede o meno le attitudini necessarie alla professione;


      	il professionista che auspica di migliorare il proprio stato, iscrivendosi a un corso di formazione dove potrà acquisire una competenza supplementare;


      	il responsabile di un insegnamento o di un’attività di formazione, che vuol far evolvere i suoi programmi o i formatori che vogliono modificare i contenuti pedagogici delle formazioni, per adattarli meglio alle aspettative e alle domande dell’ambiente professionale.

    


    Particolarmente interessante è la sinergia che si può creare – e che in questa sede si auspica – con la legge sulle professioni della cultura, di recente approvazione9, la cosiddetta ‘legge Madia’ dal nome della sua prima proponente, attuale Ministro della Pubblica amministrazione. La legge prevede un intervento, condotto attraverso modifiche al codice dei beni culturali, in coerenza con le disposizioni europee in materia di liberalizzazione delle professioni e circolazione dei cittadini, per l'identificazione di un sistema di garanzie della qualificazione professionale degli operatori dei beni culturali. «Questa proposta di legge non intende creare nuovi albi professionali né essere una misura neo-corporativa. Intende al contrario intervenire a favore dello sviluppo del mercato e dell'ingresso delle competenze del mondo delle professioni, in un'ottica di tutela dei consumatori (che in questo caso equivalgono all'intera collettività nazionale) e in accordo con il processo in atto di riordino della formazione universitaria e di coinvolgimento, nella certificazione delle competenze, delle associazioni rappresentative delle professioni non regolamentate», recitava la premessa alla proposta di legge.


    Si prevede che vengano istituiti dei registri, con funzione ricognitiva, dei professionisti in possesso di adeguata formazione ed esperienza professionale, archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi esperti di diagnostica applicata ai beni culturali e storici dell'arte idonei allo svolgimento delle attività di tutela e fruizione dei beni culturali. È il Ministro per i beni e le attività culturali che, sentiti il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la Conferenza Stato-regioni e sentite le rispettive associazioni professionali, individuate ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 28 aprile 2008, stabilisce con proprio decreto le modalità e i requisiti di iscrizione dei professionisti nei registri di cui sopra, nonché le modalità per la loro tenuta in collaborazione con le predette associazioni professionali.


    Il ruolo delle associazioni professionali, introdotto dalla legge 4/2013 è dunque confermato anche in questa legge. Come si diceva poco sopra, quello che ci si sente di auspicare è una piena adesione, nella fase di definizione dei requisiti necessari per l’iscrizione ai registri, di quanto enunciato nelle norme UNI già pubblicate: pur essendo volontarie, la loro consistenza sul piano dell’adesione alle direttive europee e alla legge italiana, unita alla partecipazione attiva che le maggiori associazioni nazionali hanno assicurato alla loro stesura, costituiscono una garanzia e al tempo stesso una responsabilità non indifferente.
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      UNI 11535: il riconoscimento che mancava


      di Flavia Cancedda *


      Premessa


      Chi sono i destinatari della nuova norma UNI 11535, Figura professionale del bibliotecario1, pubblicata all’inizio del luglio 2014? La risposta potrebbe sembrare tautologica: i destinatari della norma sono – ovviamente – i bibliotecari stessi, come indicato nel titolo. Ma cosa possono farsene i bibliotecari di un testo che parla di attività lavorative che essi già conoscono bene, svolgendole quotidianamente?


      La risposta è contenuta nel presupposto legislativo alla norma stessa: come altri professionisti che rientrano nelle categorie individuate dalla L. 4/20132 i bibliotecari, una volta che siano stati certificati da organismi indipendenti sulla base dei requisiti indicati nella UNI 11535, potranno usufruire di una validazione professionale spendibile a tutti gli effetti sul mercato del lavoro.


      La norma costituisce, di fatto, l’elemento parametrico – finora mancante – che metterà in grado soggetti terzi accreditati di stabilire se il professionista svolga effettivamente attività bibliotecaria, per rilasciarne relativa certificazione3.


      Ci sono tuttavia anche altre risposte alle domande iniziali.


      La norma, infatti, non si indirizza soltanto a chi già svolge questa professione, e magari è entrato da anni nel posto di lavoro che ricopre facendo proprio un concorso per ‘bibliotecario’ (sebbene anche in questo caso il nuovo testo UNI possa costituire un utile memorandum delle attività individuate come caratterizzanti e peculiari, da tenersi in considerazione qualora intervengano modifiche nell’assetto organizzativo dei luoghi di lavoro), ma può utilmente venire incontro alle esigenze di questi soggetti:


      
        	di chi ancora bibliotecario non è ma pensa di poterlo diventare, ed è quindi interessato a saperne di più sui contenuti o i confini di questa professione, sia sotto il profilo culturale che sotto quello tecnico;


        	di chi – in quanto datore di lavoro, pubblico o privato – ritiene di avere necessità, per le funzioni del proprio ente, di una figura professionale di questo genere, e utilizza la norma per conoscere con esattezza contenuti e confini delle attività biblioteconomiche: in pratica se ne avvarrà per sapere se quel professionista risponde ai bisogni della propria azienda e quali prestazioni lavorative gli potranno essere concretamente richieste;


        	di chi – in quanto ente o organismo di formazione o certificazione – intende predisporre piani formativi o di studio per questo lavoro, o piani di aggiornamento, specializzazione o valutazione per chi vi ha già avuto accesso.

      


      La professione del bibliotecario – per secoli ritenuta socialmente e culturalmente una delle più monolitiche e riconoscibili – ha dissolto nel corso degli ultimi decenni qualsiasi elemento di tradizionale rigidezza, per adattarsi con duttilità alle esigenze del mercato e alle nuove opzioni informative, scaturite da tecnologie impensabili fino a soli due o tre lustri addietro.


      L’evoluzione informatica ha concretizzato la possibilità di trattamenti bibliocatalografici sofisticati e granulari, oltre che costantemente interfacciati con una potenziale platea non più locale o nazionale bensì mondiale. A fronte di questi sviluppi il bibliotecario ha risposto con una velocità di reazione e adattamento, diremmo, imprevista, adeguandosi come pochi altri professionisti ai cambiamenti in atto e alle inedite richieste dell’utenza, applicando complesse strategie di gestione e diffusione per dati e informazioni.


      Dunque, il bibliotecario tradizionalmente noto si è arricchito – in modo naturale e armonioso, se guardiamo al quadro d’insieme che risulta dai mutamenti degli ultimi decenni – di alcune competenze che prima erano appannaggio di altre professioni (informatici, analisti di flussi informativi, statistici, ingegneri gestionali, mediatori culturali, formatori, divulgatori scientifici, operatori sociali, curatori di eventi ecc.). L’ampio spettro delle nuove abilità acquisite, e rapidamente metabolizzate, ha comportato come conseguenza che talvolta dal contesto lavorativo e socioculturale italiano si siano levate voci dubbiose circa l’effettiva unitarietà della fisionomia stessa del bibliotecario, nonché circa la sua utilità pratica, dato che sembrava essere sostituibile con altre figure professionali di cui andava già assorbendo alcune caratteristiche. Invece di riconoscere l’estrema modernità della sua evoluzione – il bibliotecario, infatti, si stava dimostrando beneficamente eclettico quel tanto che era man mano necessario per lo svolgimento della professione – la società italiana ha talvolta temuto che esso volesse ricoprire ruoli non suoi, e ha finito anche per invocarne, in qualche caso, il rimpiazzo con esperti di altri settori.


      Accantonando definitivamente questo timore – del tutto infondato, ma ancora presente nel contesto nazionale –, la norma UNI fa giustizia di quei dubbi, e riconosce al bibliotecario come suo specifico o, se vogliamo, come sua ‘firma’ di autenticità professionale proprio la ricchezza delle competenze in costante sinergia reciproca. Senza questa sinergia alcune di quelle competenze potrebbero effettivamente risiedere in diverse figure professionali; invece, amalgamate e applicate tutte insieme risiedono solo in quella del bibliotecario.


      Ma le attività più tradizionalmente biblioteconomiche (catalogazione; indicizzazione; selezione e acquisizione di documenti; diffusione dell’informazione ecc.)? Ben lontana dal minimizzarle, e considerandole come patrimonio genetico imprescindibile, la norma le colloca nell’insieme delle altre attività di natura intellettuale, culturale o gestionale, tutte altrettanto tradizionalmente svolte dai bibliotecari professionisti ma meno socialmente riconosciute come di loro specifica pertinenza.


      Per utilizzare quindi ancora la metafora usata prima potremmo dire che il bibliotecario, digitale e non, ha una ‘firma autentica’ assai complessa: la flessibilità e la versatilità dell’operatore intellettuale si coniugano con conoscenza, pratica e salvaguardia di procedure, prassi e tecniche specialistiche a rilevanza esterna.


      Il contesto precedente: alcuni aspetti della Legge 4/2013, e i presupposti generali per le norme UNI derivate


      Prima di esaminare più da vicino la 11535 vale la pena di sottolineare sinteticamente alcuni passi importanti e innovativi contenuti nella L. 4/2013, per consentire a chi ci legge di valutare meglio il contesto normativo in cui nasce il testo UNI e la finalità sociale che quella Legge intende assolvere, andando a colmare un vuoto giuslavoristico lamentato da molte categorie professionali.


      Innanzitutto, è bene ricordare che la L. 4 «disciplina le professioni non organizzate in ordini o collegi», e che per professione non organizzata si intende «l’attività economica, anche organizzata, volta alla prestazione di servizi o opere a favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso di questo»4. Il contenuto della Legge si applica quindi solo a determinate categorie lavorative – finora non specificatamente normate – le cui prestazioni d’opera si esercitano mediante attività intellettuale. Non si effettua alcun distinguo tra lavoratori autonomi o dipendenti, anzi, il comma finale dell’art. 1 equipara tutti coloro che esercitano le professioni oggetto della Legge, indipendentemente dalle modalità con cui l’attività lavorativa viene svolta5.


      Le tutele previste scattano nel momento in cui si perfezionano – e quindi possono tra di loro concorrere – i vari strumenti indicati dalla Legge per configurare l’intero sistema di qualificazione, validazione e certificazione dei lavoratori. Il primo di questi strumenti è la norma UNI di riferimento per ogni singola attività professionale6; il secondo è l’attestazione di conformità a tale norma, rilasciata dalle associazioni professionali7; il terzo è la certificazione di conformità alla norma UNI rilasciata al professionista da parte di organismi accreditati, anche nel caso in cui esso non sia iscritto a un’associazione di categoria8.


      Il sistema prevede, quindi, la compresenza e fungibilità di un doppio canale per la validazione: associazioni professionali e altri organismi accreditati di certificazione. Ciò da un lato potrebbe rendere più complessa l’applicazione a regime del meccanismo, almeno nella sua fase iniziale; d’altro canto, però, garantisce maggiore libertà al professionista stesso, che risulta svincolato dall’obbligo di appartenere a un’associazione di categoria – non tutti i settori lavorativi infatti ne sono parimenti forniti –, e che può ugualmente essere certificato anche rivolgendosi a un organismo non tecnico ma accreditato.


      Il ruolo di tutela e il contributo specialistico delle associazioni professionali, per altro verso, è ampiamente salvaguardato tramite la previsione esplicita della loro collaborazione alla stesura delle norme UNI di riferimento: ciò consente che il loro apporto esperienziale non venga trascurato o messo in disparte proprio nel passaggio più delicato della definizione dei profili lavorativi9.


      Altra implicazione fortemente garantista è che l’adesione del professionista al dettato della L. 4 (e anche a quello dell’eventuale norma UNI di riferimento per il proprio settore) abbia carattere volontario10. Ciò implica che nessun lavoratore avrà l’obbligo di procurarsi l’attestazione o la certificazione se non lo ritiene necessario o utile per lo svolgimento della propria attività. Solo nel momento in cui intenderà avvalersi delle tutele che discendono dall’applicazione di questa legge sarà tenuto ad attivare la procedura di accreditamento.


      Una volta certificato, il lavoratore dovrà assoggettarsi all’onere di indicare la propria qualifica professionale in tutti i rapporti lavorativi che intratterrà con i propri clienti, i quali sapranno, quindi, di interloquire con un professionista legalmente riconosciuto11. Tale obbligo rientra nell’ambito delle tutele che la legge prevede a garanzia del consumatore finale.


      Il contesto della norma UNI


      Data la ricchezza della gamma di attività lavorative potenzialmente interessate alla L. 4/2013 l’UNI ha provveduto a insediare al proprio interno una specifica Commissione, Attività professionali non regolamentate, che fornisse indicazioni coerenti e uniformi ai singoli gruppi di lavoro e alle singole commissioni specialistiche impegnate nella redazione delle norme. A quelle indicazioni generali, ai requisiti sostanziali e formali indicati dalla Commissione si è conformato anche il Gruppo di lavoro 7, Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti, Sottogruppo Biblioteche12: quest’ultimo ha prodotto e reso pubblico a fine novembre 2013 il Progetto di norma U30000730, Figura professionale del bibliotecario, sottoposto per due mesi alla procedura di inchiesta pubblica sul sito web dell’UNI. La Commissione Documentazione e informazione ha colto la concomitante occasione del 58° Congresso AIB (che si svolgeva a Roma dal 28 al 30 novembre, e che aveva come temi principali proprio il riconoscimento e la valorizzazione della professione) per dare informazione ai congressisti dell’iniziativa UNI ormai arrivata al suo primo punto fermo. Paola Manoni, presidente della Commissione, e Giovanna Merola, coordinatore del Gruppo di lavoro, hanno illustrato in quella sede i profili istituzionali più importanti per la nuova norma, invitando l’intera platea dei bibliotecari italiani a prendere visione del testo del Progetto disponibile online, e a inviare quindi commenti o valutazioni.


      Nell’arco dei due mesi di inchiesta pubblica l’UNI ha ricevuto numerosi suggerimenti provenienti da colleghi afferenti ad aree professionali diversificate (università e ricerca, enti locali, biblioteche di enti speciali, e dalla stessa AIB). Il meccanismo dell’inchiesta pubblica prevede che i mittenti possano inviare per ciascuna porzione di testo di loro interesse sia un commento di carattere generale che uno specifico suggerimento di modifica testuale.


      I commenti ricevuti sono stati analizzati e discussi dal Sottogruppo, che ha riconsiderato la bozza della norma alla luce dei nuovi punti di vista fatti emergere dai colleghi, intervenendo sul testo là dove ne appariva opportuna una revisione. Il Sottogruppo ha infine redatto risposte dettagliate che – secondo la prassi UNI – sono state inviate ai commentatori a illustrazione delle soluzioni adottate.


      La versione definitiva della norma è stata approvata nell’aprile 2014, prima dal Sottogruppo Biblioteche e poi, in seconda votazione, dall’intero Gruppo di lavoro 7.


      Princìpi e granularità


      Ci sembra importante mettere in evidenza due presupposti di carattere generale, che discendono dalla finalità sociale della Legge. Le norme UNI che da essa derivano agiscono infatti in un contesto che ha scopi ben più ampi della mera, per quanto utile, definizione professionale e della sua applicazione giuridico-amministrativa.


      Tramite l’individuazione acclarata dei confini di un’attività professionale il legislatore vuole:


      
        	offrire garanzie a utenti e consumatori finali circa la correttezza e tracciabilità della filiera delle competenze dei lavoratori che a quegli utenti forniscono servizi o prodotti;


        	salvaguardare i principi sostenuti dall’Unione europea in materia di concorrenza e libertà di circolazione dei lavoratori, facilitando i meccanismi di trasferimento e impiego delle qualifiche professionali in più paesi (per conformarsi ai parametri europei le norme UNI accolgono le linee guida CEN 1413 e lo schema EQF14 come modelli di redazione e ordinamento della parte descrittiva delle attività)15.

      


      Questi presupposti generali rendono una norma sulla ‘figura professionale non organizzata’ – e, in specifico, quella relativa al bibliotecario – diversa da una declaratoria, in quanto ne proiettano le funzioni su un contesto sociale e culturale orientato alla dimensione sovranazionale e propizio all’interscambio di qualifiche e competenze.


      Difatti, il principio ispiratore alla base della redazione di queste norme non è descrivere una professione per incasellarla (ciò potrebbe, sotto certi aspetti, persino intralciarne la naturale evoluzione disciplinare o tecnica), bensì mettere in luce lo specifico professionale già esistente in ambito nazionale – con le sue peculiarità storico-culturali – rapportandolo a standard qualitativi condivisi internazionalmente.


      Il Sottogruppo Biblioteche non si è assunto soltanto il compito di rappresentare in modo sintetico le principali attività bibliotecarie per estrapolarne un profilo coerente con quello già riscontrabile nella realtà italiana. In armonia con le indicazioni ricevute dalla Commissione Attività professionali non regolamentate, il Sottogruppo ha anche provveduto a individuare in dettaglio i requisiti (termine da intendersi nel significato ampio di ‘caratteristica essenziale’, e non in quello più cogente di ‘pre-condizione’), le attività e i compiti – espressi in modo adeguatamente granulare – che potessero combinarsi e armonizzarsi tra di loro a diversi livelli di approfondimento, specializzazione, competenza.


      La professione bibliotecaria, soprattutto nel corso degli ultimi anni, è stata permeata da un continuo e ininterrotto spirito innovatore e sperimentatore, e ha avocato a sé, come si è già accennato prima, molte attività/abilità provenienti da altri contesti lavorativi. A motivo di ciò il Sottogruppo ha voluto evitare il rischio che il profilo tratteggiato potesse venire interpretato, nella sua ricchezza di aspetti, come un modello assoluto – olistico e al contempo ultraspecializzato –, alla cui globalità i professionisti avrebbero dovuto in un certo senso obbligatoriamente conformarsi. Infatti la dettagliata enumerazione delle attività non implica che bibliotecario ‘professionista’ sia soltanto colui che svolge tutte le attività elencate (e meno ancora chi le svolge tutte con lo stesso livello di approfondimento, specializzazione e competenza): è infatti da ritenersi ugualmente professionista anche chi ne svolga solo alcune, o una soltanto. Questo principio generale è valido in linea di massima per la maggior parte delle professioni, intellettuali e non: il Sottogruppo, tuttavia, ha sentito la necessità di ribadirlo in chiaro nel dettato della 11535, al par. 4.2, affinché non potessero poi sorgere dubbi interpretativi circa il perimetro di applicazione della norma stessa16.


      Quindi, anche coloro che nella propria vita professionale si trovino a svolgere una sola delle possibili attività previste (ad esempio siano catalogatori, ma non si occupino dei servizi di informazione al pubblico oppure non trattino procedure amministrative per l’acquisto di un documento) possono essere considerati professionisti a tutti gli effetti, purché, naturalmente, quell’unica attività biblioteconomica costituisca parte rilevante della quotidianità lavorativa, e non si configuri invece come un impegno meramente occasionale o incidentale.


      Inoltre, è pacifico assumere che una sola persona non possa svolgere tutte le competenze elencate con il medesimo grado di approfondimento e specializzazione (corrispondente ai livelli 6 e 7 previsti dallo schema EQF17). Per evitare, tuttavia, anche in questo caso, dubbi in sede di applicazione il Sottogruppo ha ritenuto opportuno rendere esplicito il principio appena indicato: «[i] compiti [...] determinano l’insieme organico di attività che caratterizza la professione, anche a livelli diversi di specializzazione o responsabilità» (par. 4.2).


      L’analisi delle attività è stata alimentata da un serrato dibattito interno al Sottogruppo, caratterizzato da fasi successive di riflessione e revisione, e con una costante vigilanza sull’equilibrio del prodotto finale. Il Sottogruppo ha cercato di evitare che in sede di stesura testuale potessero prevalere, anche involontariamente, due opposte tendenze, o diremo meglio: tentazioni, tanto naturali entrambe quanto rischiose:


      
        	da un lato quella di scrivere una luminosa ‘dichiarazione d’intenti’ (cioè, di fatto, cedere all’ambizione di profilare il ‘bibliotecario ideale’: il bibliotecario che tutti noi vorremmo – magnanimo nei fini, tecnologicamente all’avanguardia, ferrato nelle procedure tecniche, costante nell’impegno formativo e aperto alle innovazioni – ma sulla cui fisionomia si sarebbe finito inevitabilmente per proiettare modelli culturali personali o aspirazioni collettive di riscatto sociale; la fisionomia del professionista sarebbe risultata svincolata artificiosamente dalla realtà – istituzionale, economica e umana – di tutti i giorni, meno entusiasmante anche se forse più concretamente incisiva);


        	dall’altro lato quella di redigere un mero mansionario, schiacciato sulle figure lavorative esistenti – che spesso sono il prodotto di evoluzioni giuslavoristiche lontane dallo specifico biblioteconomico – che già domani o dopodomani potrebbero subire modifiche anche rilevanti, data l’instabilità dell’attuale mercato del lavoro.


        	
          Il Sottogruppo ha anche positivamente maturato nel corso della propria riflessione due intenti programmatici:

        


        	non inoltrarsi nel dettaglio delle specializzazioni professionali – fossero esse di natura disciplinare, tipologico-istituzionale o gerarchica –, allo scopo di mantenere unità e generalità di applicazione alla norma (la quale, infatti, descrive l’essenza della professione come riscontrabile in tutti i contesti e a tutti i livelli);


        	utilizzare formulazioni descrittive (per esempio nell’analisi dei singoli compiti o attività) che fossero applicabili a vari contesti operativi e tecnologici, senza privilegiare in modo evidente la menzione di trattamenti o documenti elettronici, digitali, online ecc.

      


      Per quanto riguarda il primo aspetto il Sottogruppo ha ritenuto quel presupposto così importante da volerlo ad apertura di testo, nell’introduzione, ribadendolo anche nel paragrafo successivo18. Quella dichiarazione rende ragione del fatto che nella parte analitica della norma non siano mai citati aspetti, procedure, requisiti culturali, disciplinari o tecnici relativi a contesti bibliotecari specialistici. Ad esempio, nell’Attività 3, Descrizione e indicizzazione dei documenti e produzione dati, non si fa cenno a procedimenti per la catalogazione di materiali speciali o pertinenti a settori culturali / fasce di utenza con esigenze editoriali specifiche (come potrebbe verificarsi nel caso delle discipline musicali, della cartografia geografica o geologica, dell’informazione legislativa o giurisprudenziale, delle pubblicazioni per bambini, dei testi in braille ecc.), ma si indicano in punti diversi della tabella le abilità generali del professionista applicabili alla catalogazione di qualsiasi tipologia di prodotto e per qualsiasi utenza: «Individuare il complesso normativo e il livello descrittivo da adottare per tipologia documentaria e/o insieme documentario, in base alle finalità della biblioteca; Stabilire i punti di accesso e gli indici di ricerca; Scegliere la presentazione dei dati e l’interfaccia utente; Applicare le normative di catalogazione descrittiva e semantica e gli standard bibliografici; Produrre archivi di autorità» ecc.


      Per quel che concerne il secondo punto il Sottogruppo ha inteso che l’essenza della professione non può e non deve essere rintracciata sulla base della tipologia fisica, oggettuale o logica dei documenti trattati.


      Sarebbe stato in realtà relativamente facile accentuare la descrizione di competenze o abilità tipiche, ad esempio, del bibliotecario ‘digitale’ (cioè di chi si occupa perlopiù di ricerca, acquisizione e trattamento di documenti digitali, siano essi online o statici). Un tale punto di vista è quasi naturale se guardiamo alle attività bibliotecarie dal lato del ‘particulare’; è palese che l’evoluzione tecnologica impone cambiamenti nelle strategie per raccolta/recupero delle informazioni, e rende necessario l’aggiornamento delle competenze tecniche per gestire documenti di ultima o penultima generazione. Di fatto, guardando alla quotidianità avremmo potuto dire: cambiano gli oggetti da trattare, cambiano le tecniche di gestione, cambiano perciò le competenze professionali.


      Tuttavia, attraverso un non semplice percorso di riflessione – vivacizzato anche dai suggerimenti giunti dai colleghi – il Sottogruppo è arrivato a concludere che dare a questa visuale un peso predominante nella strutturazione della norma avrebbe finito per penalizzare quei bibliotecari – probabilmente la maggioranza – che vivono a contatto con tutte le tipologie di documenti, di informazioni, di supporti e di tecnologie (oppure ora con l’una e ora con l’altra: dal frammento papiraceo al manoscritto miniato al libro a stampa al kit multimediale alla tripla del web semantico). In pratica, se si fosse dato spazio maggiore alle competenze specifiche per la gestione dei documenti digitali od online si sarebbe finito per avvantaggiare il riconoscimento professionale dei colleghi che operano quasi esclusivamente in ‘contesti digitali’ e ‘remoti’, a scapito di coloro che operano in ‘contesti cartacei’ o comunque più tradizionali. Il pericolo di costruire una norma che descrivesse la professione da un solo angolo visuale era vistosamente presente, e si è cercato per quanto possibile di evitarlo.


      Inoltre, l’esperienza ormai consolidata del rapido invecchiamento delle tecnologie, di cui tutti ci rendiamo conto se appena andiamo con la memoria un po’ indietro nel tempo, e anche della veloce obsolescenza di terminologia e lessico ad esse correlati, ha indotto a ricercare, in sede di redazione, una neutralità testuale e linguistica che non mettesse marcatamente l’accento né sugli aspetti più tradizionali e conservativi della professione né su quelli più innovativi o sperimentali.


      Ci sembra infine utile qui richiamare l’attenzione su altri due passaggi definitori di carattere generale in cui il Sottogruppo ha cercato di restituire sia la sintesi che la profondità della professione: all’inizio, attraverso la summa della frase declaratoria, nell’introduzione della norma («La professione di bibliotecario è una professione intellettuale che viene esercitata a diversi livelli di complessità e in diversi contesti organizzativi, pubblici e privati»); più avanti, nel corpo del testo19, con un maggior livello di analisi per rimarcarne il ruolo sociale esibendone le funzioni fondamentali: mediazione culturale; orientamento alla ricerca; alfabetizzazione informativa; formazione delle raccolte; organizzazione e conservazione dei documenti; allestimento e/o manutenzione dei servizi bibliografici e di documentazione; promozione culturale di una biblioteca o sistema bibliotecario. Il nostro professionista, pertanto, si trova a svolgere attività a forte contenuto intellettuale, che comportano la gestione di processi anche di elevata complessità; questi ultimi, a loro volta, implicano che egli abbia una specifica preparazione culturale e si faccia carico di una formazione continua. Ciò sembrerebbe quindi escludere che l’accesso alla professione possa avvenire normalmente con un reclutamento in cui non siano indicati i requisiti e le competenze propri del bibliotecario, o tramite procedure di mobilità da profili mansionistici non riconducibili alla nostra area professionale.


      Il Sottogruppo ha cercato quindi di mantenere coerenti le affermazioni espresse nei principi generali con l’esposizione di dettaglio, che si concentra nei paragrafi 4 e 5. Nel 4.2.1 le attività sono sinteticamente raggruppate sotto cinque ampie definizioni (compiti fondamentali) che illustrano ruolo e scopi socio-politici tipici della professione. Le parafrasiamo qui, sommarizzandole:


      
        	individuare le esigenze informative del pubblico, definire obiettivi e valutare risultati di gestione;


        	rendere disponibili le collezioni della biblioteca, erogando servizi di natura informativa e culturale;


        	curare la formazione e la gestione delle collezioni;


        	curare l’acquisizione e la gestione dei sistemi informativi;


        	svolgere attività di studio e ricerca (ovviamente nell’ambito delle discipline biblioteconomiche).

      


      Nel 4.2.2 questi stessi compiti vengono distesi in nove diverse aree fattuali di attività, che ne costituiscono in sostanza l’applicazione o articolazione gestionale:


      
        	Progettazione e sviluppo delle raccolte;


        	Trattamento e ordinamento dei documenti20;


        	Descrizione e indicizzazione dei documenti e produzione dati;


        	Conservazione e tutela dei documenti;


        	Acquisizione e gestione della strumentazione, delle attrezzature e dei sistemi informativi;


        	Servizi agli utenti e promozione della biblioteca;


        	Progettazione, valutazione e gestione delle attività e dei servizi di biblioteca;


        	Gestione delle risorse umane, delle risorse finanziarie e del patrimonio;


        	Studio e ricerca nel campo della biblioteconomia e delle discipline affini e collegate.

      


      Il par. 5, Competenze, abilità e conoscenze associate all’attività professionale, conclude la parte prescrittiva della norma, restituendo analizzate sotto il profilo operativo – ‘spacchettate’, potremmo dire prendendo a prestito un termine tratto dal gergo informatico – tutte le abilità pratiche peculiari a ciascuna attività. È composto dalla sequenza di nove tabelle (una per ogni attività) nelle cui colonne si individuano: le ‘competenze’ pertinenti alla singola attività; le ‘abilità’ ad esse collegate; le ‘conoscenze’ necessarie per l’adempimento complessivo dell’attività. Sul ruolo logico di questi tre vocaboli poggia la costruzione dell’intero testo normativo e pertanto sono stati usati in rigorosa conformità con quanto indicato modello EQF21. Il glossario posto nella parte iniziale dello standard indica il loro ambito di applicazione22; le prime due definizioni coincidono in buona sostanza con il significato più comune che si attribuisce a quei termini, che risultano in sé autonomi; il terzo lemma è da intendersi come applicazione congiunta dei significati dei due precedenti (quindi, in funzione di essi).


      Nel futuro dello standard... ci sono i professionisti


      Abbiamo già accennato al fatto che potrebbe essere inopportuno congelare normativamente un mestiere in confini troppo ben delineati, perché potrebbe evolversi in fretta al seguito di naturali assestamenti socioculturali e rendere presto obsoleto lo stesso standard che lo descrive.


      È possibile che le prossime tappe del percorso della 11535 siano segnate da ulteriori sinergie tra UNI e la comunità professionale, sulla base di come e quanto la stessa comunità e il mercato del lavoro saranno ricettivi alla pubblicazione della norma. Diventerà in effetti importante che gli organismi più direttamente interessati (l’UNI, certo, ma anche le associazioni di categoria e gli enti certificatori) procedano a monitorare concretamente il suo effettivo utilizzo e l’interesse del pubblico destinatario. Sarà, cioè, fondamentale capire se questo standard divenga entro un ragionevole lasso di tempo quella prassi comune e consolidata che naturalmente auspicano i promotori e gli estensori, o se nuove condizioni – di natura sociale, giuridica, politica – intervenute successivamente alla pubblicazione ne modifichino le condizioni iniziali di progettazione e utilizzo.


      L’evenienza che una norma UNI non rimanga ‘per sempre’ in armonia con il naturale evolversi delle condizioni socioculturali o disciplinari che ne hanno originato la necessità è prevista dal sistema stesso di normazione: tutte le norme, infatti, subiscono un abituale processo di revisione (in genere ogni cinque anni), a seguito del quale possono essere confermate in toto, confermate con qualche lieve modifica di natura formale, oppure revisionate in modo più incisivo. Quest’ultimo caso si verifica qualora venga riscontrato che non corrispondono più alle esigenze della comunità di riferimento (come, ad esempio, quando alcune loro raccomandazioni risultino non più applicabili a causa dell’evoluzione tecnologica intervenuta nell’ambito di utilizzo). Le norme inerenti alle figure professionali, a motivo della loro rilevanza pubblica e del generale contesto lavorativo su cui andranno a influire, sono vigilate in modo ancora più attento delle altre: riceveranno, infatti, una revisione ravvicinata, con cadenza triennale.


      Anche la 11535, quindi, verrà sottoposta a verifica in tempi relativamente brevi. È auspicabile che questo atto dovuto di competenza dell’UNI possa andare oltre il semplice adempimento formale, e possa assumere un forte valore contenutistico. Infatti, alla comunità professionale in senso stretto e alla comunità di riferimento in senso più ampio (studenti, aspiranti professionisti, datori di lavoro, utenti finali) spetta il compito di far pervenire all’organismo di normazione cenni di interesse, riscontri o esempi di applicazione sul campo dai quali possano emergere suggerimenti per integrazioni, espansioni, riformulazioni o aggiornamenti di essa.


      Coloro che hanno lavorato collettivamente alla predisposizione del testo vogliono sperare di essere già ora almeno parzialmente riusciti a restituire una fisionomia professionale ben individuabile e contestualizzata, non rigida (pur nella nettezza delle enunciazioni) e quindi sufficientemente aperta ai futuri sviluppi del mestiere; e provvista di indicazioni operative quel tanto che consenta ai colleghi di riconoscere le proprie attività multitasking come appartenenti a un’unica ampia matrice comune.


      Piace pensare che la 11535 possa costituire quel riferimento ‘qualificativo’ di cui la nostra professione avvertiva da sempre la mancanza. O, meglio, che costituisca il primo riferimento – in ordine cronologico – di una serie di altri che nel tempo verranno ad attualizzarla. Perché, ovviamente, questa norma non è un punto d’arrivo, bensì di partenza.
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      La norma UNI 11536 sulla figura professionale dell'archivista


      di Giovanni Michetti *


      Il passaggio dalla società industriale alla società dell’informazione è ormai un fatto acquisito nella nostra cultura: l’informazione è un asset strategico che condiziona l’efficienza dei sistemi e dunque ha un ruolo determinante nelle dinamiche economiche, politiche, culturali e sociali. Per questo motivo la gestione dell’informazione – intesa latamente come produzione, trattamento e conservazione di un bene intangibile e tuttavia preziosissimo – ha assunto un ruolo vitale all’interno delle cosiddette società avanzate. Tale fenomeno ha dato nuova linfa alla figura professionale dell’archivista, in virtù della sua competenza – consolidata storicamente – a governare i processi di produzione documentaria e a gestire correttamente le attività di tenuta e conservazione di dati e documenti. L’innovazione tecnologica ha trasformato gli oggetti documentali tradizionali e l’archivista ha dovuto adattare e innovare le proprie tecniche, i propri strumenti e le proprie conoscenze, coerentemente con la propria mission.


      La costruzione di un Quadro europeo delle qualifiche (EQF) e l’approvazione della legge 4/2013 sono state un’occasione per individuare uno spazio di riflessione su questi temi ed esplorare la possibilità di ridefinire – meglio: reinterpretare – il ruolo e l’identità della figura professionale archivistica alla luce dei grandi cambiamenti in atto. In particolare, il modello europeo EQF è stato visto come un’opportunità per riconsiderare le attività archivistiche sotto una luce differente e al contempo aderire a un progetto culturale, educativo e sociale di ampio respiro, proiettando gli archivisti all’interno di uno spazio d’azione europeo.


      Questo considerazioni hanno guidato lo sviluppo di un progetto di norma tecnica nazionale mirato a definire le caratteristiche della figura professionale dell’archivista, nell’ambito del Gruppo di lavoro GL7, Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti, all’interno della Commissione tecnica UNI Documentazione e informazione1. L’iniziativa normativa è stata conclusa con successo e ha condotto alla pubblicazione della norma UNI 11536:2014, Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti  Figura professionale dell’archivista  Requisiti di conoscenza, abilità e competenza, nel luglio 2014.


      Gli interventi precedenti hanno già descritto ampiamente il contesto nazionale entro cui il progetto ha preso forma2. In questa sede verranno illustrati la struttura, i contenuti e i principi ispiratori della norma UNI 11536, non senza evidenziare un aspetto di carattere generale che riteniamo di particolare rilievo: la norma UNI 11536 può contribuire a migliorare l’individuazione sociale e professionale degli archivisti come attori protagonisti non solo all’interno del loro specifico dominio – come specialisti dei processi informativi e documentali – ma anche all’interno della società, nel loro ruolo di gestori e conservatori di quel patrimonio culturale che, incessantemente aggiornato e reinterpretato, costituisce il fondamento per l’auto-definizione di ogni comunità umana. In altre parole, la norma UNI 11536 è sì una norma tecnica, cioè un documento per sua natura mirato a fornire precise indicazioni tecnico-specialistiche, e pertanto fortemente connotato nel linguaggio, negli obiettivi e nel pubblico di riferimento; ma è anche – come ogni standard – uno strumento politico in senso lato. Gli archivisti – e in generale tutti gli operatori dei beni culturali – faticano molto per raggiungere il vasto pubblico, ed è oggettivamente arduo sentire la loro voce all’interno del discorso pubblico, spesso invaso dalle voci più potenti o più accattivanti di altri attori. Gli standard parlano un linguaggio tecnico, al limite esoterico, che però racconta ed esprime in qualche modo i valori di riferimento di una comunità. Gli standard rimandano a dinamiche di potere economico, ad azioni di lobby, a tecnicismi di settore: tutto ciò conferisce in una certa misura un’aura di prestigio alla comunità che lo promuove e lo supporta. In questo senso, fermo restando il valore del contenuto tecnico, la norma UNI 11536 sulla figura professionale dell’archivista potrebbe aiutare a riposizionare l’archivista nella pubblica arena, e a rafforzarne la capacità di azione.


      La norma UNI 11536 può anche contribuire al miglioramento dei processi formativi universitari e post-universitari: l’insieme di competenze, abilità e conoscenze individuato nella norma può infatti essere adottato come un criterio o un indirizzo per disegnare un programma educativo coerente e completo.


      La norma mira a sistematizzare ed esplicitare le caratteristiche di una figura professionale che opera da molti anni nel tessuto culturale, economico e sociale italiano, traducendo in un corpus organico quell’insieme di competenze necessarie agli archivisti per svolgere la propria attività all’interno delle istituzioni pubbliche o private, in differenti contesti organizzativi e secondo diversi inquadramenti contrattuali. In estrema sintesi, l’archivista esercita un’attività professionale mirata a governare gli archivi (cioè, insiemi organici di documenti) nell’intero arco della loro esistenza, nonché a promuoverne e agevolarne la fruizione. È opportuno sottolineare che i documenti sono definiti nella norma come rappresentazioni stabili  su un qualunque supporto  di atti, fatti o dati, e pertanto è inclusa in questa categoria un’ampia gamma di oggetti documentali con caratteristiche molto diverse.


      Il nucleo della norma è uno schema ove funzioni, attività, competenze, abilità e conoscenze sono organizzate in maniera sistematica. La filosofia che ha mosso l’azione del gruppo di lavoro può bene essere riassunta dalle parole di Richard Pearce-Moses:


      what information professionals do in the digital era remains the same. They must still work with record creators and publishers to build the collection; manage the organization of the materials, their preparation for use, and their preservation; and they must work with the public and other users to provide access to the collections. None of that changes in the digital era. However, […] how information professionals do their jobs will change3.


      In altre parole, lo standard è stato sviluppato assumendo che funzioni e attività fondamentali della professione archivistica non siano cambiate. È vero che la diffusione delle tecnologie digitali e la comparsa di nuovi oggetti nell’orizzonte documentario hanno richiesto – ormai dal secolo scorso – un inderogabile aggiornamento delle abilità tecniche dell’archivista, pena l’incapacità di garantire la conservazione degli oggetti documentali. Tale responsabilità è addirittura stabilita a norma di legge: ad esempio, la documentazione prodotta dagli organi centrali e periferici dello Stato, inclusi i documenti digitali, deve essere conservata negli Archivi di Stato a cura di archivisti. Anzi, il legislatore si è spinto oltre: la legislazione vigente (d.lgs. 82/2005 e relative regole tecniche) prevede esplicitamente il ruolo di Responsabile della conservazione, con ciò favorendo il riconoscimento di una fondamentale funzione archivistica e la promozione dell’archivista come coordinatore dei processi conservativi. Tuttavia, è altrettanto vero che le attività archivistiche – e di conseguenza gli archivisti – possono ben essere individuate e descritte usando categorie che sono in larga misura indipendenti dallo specifico contesto, evitando cioè riferimenti precisi a tecnologie, ambienti o materiali. La norma tecnica UNI 11536 ha, in questo senso, una natura general-purpose ed è stata progettata per essere utilizzata in differenti contesti e non divenire obsoleta nel breve termine. Non sono il formato o la tipologia degli oggetti che qualificano un archivista, bensì gli obiettivi professionali. In altre parole, la mission dell’archivista ha natura funzionale. Ed è per questo motivo che l’archivista è tenuto a conservare i materiali prodotti da soggetti di diversa natura, indipendentemente dalla molteplici declinazioni che gli oggetti documentali possono assumere. File digitali, flussi di dati, documenti cartacei, video VHS, audiocassette: tutto è archivio, che per definizione è il deposito fisico e logico di tale complessa varietà. Compito dell’archivista – meglio: uno dei suoi compiti – è assicurare la corretta sedimentazione di questo materiale.


      Tale approccio è evidente fin dal primo livello dello schema, che identifica i compiti fondamentali degli archivisti:


      
        	governare gli archivi nell’arco della loro esistenza, dalla fase di progettazione e formazione alla fase di conservazione;


        	comunicare gli archivi, erogando servizi per gli utenti, promuovendo la conoscenza dei materiali documentari, favorendo la formazione specialistica e le attività di studio e ricerca;


        	dirigere e amministrare una struttura o un servizio archivistico, progettandone le linee sviluppo e gestendone le risorse.

      


      Tali compiti individuano un insieme organico di funzioni che caratterizzano la professione archivistica:


      
        	gestione documentale, cioè il complesso delle attività mirate a governare la produzione, la tenuta, il trattamento, l’uso e la destinazione finale dei documenti;


        	tutela, cioè il complesso delle attività dirette alla ricognizione e alla salvaguardia degli archivi non statali, esercitate attraverso un’attività capillare d’ispezione affidata alle Soprintendenze archivistiche;


        	selezione, cioè il complesso delle attività mirate alla valutazione dell’interesse giuridico e storico dei documenti e alla conseguente individuazione della documentazione che deve essere distrutta o conservata permanentemente;


        	ordinamento e descrizione, cioè il complesso delle attività materiali e intellettuali di analisi, organizzazione e descrizione della documentazione sulla base dei principi archivistici;


        	conservazione, cioè il complesso delle attività mirate a preservare nel tempo i sistemi e gli oggetti documentali insieme con le loro relazioni  garantendo che le loro caratteristiche essenziali non siano alterate;


        	progettazione e valutazione di applicazioni e sistemi informatici, cioè il complesso di attività mirate a progettare o valutare applicazioni o sistemi informatici utilizzati in ambito archivistico;


        	servizio all’utenza, cioè il complesso di attività mirate a coadiuvare l’utenza nella ricerca di fonti e informazioni in archivio;


        	promozione e formazione, cioè il complesso di attività mirate a promuovere la conoscenza delle fonti d’archivio e a realizzare iniziative di formazione scientifica e professionale in ambito archivistico;


        	studio e ricerca, cioè l’attività di studio e ricerca scientifica sui temi del proprio dominio;


        	direzione e amministrazione, cioè il complesso di attività mirate a governare una struttura o un servizio, e a gestirne l’insieme delle risorse umane, finanziarie e strumentali.

      


      Le funzioni sopra elencate sono tutte pertinenti alla figura professionale dell’archivista e complessivamente ne individuano l’identità professionale, a diversi livelli di competenza, specializzazione o responsabilità. Ciononostante, si assume che non tutti gli archivisti esercitino abitualmente tali funzioni: ferma restando l’opportunità di acquisire una formazione e un’esperienza di base in relazione ai diversi ambiti d’azione sopra elencati, le esigenze di specializzazione impongono spesso una selezione mirata di talune funzioni nel proprio percorso formativo e lavorativo. Ciascuna funzione archivistica è articolata in attività, come illustrato nella Figura 1.


      
        
          	Funzione

          	Attività
        


        
          	1. Gestione documentale

          	
        


        
          	

          	1.1 Progettazione del sistema documentale
        


        
          	

          	1.2 Tenuta del sistema documentale
        


        
          	2. Tutela

          	
        


        
          	

          	2.1 Ricognizione e salvaguardia
        


        
          	

          	2.2 Ispezione
        


        
          	3. Selezione

          	
        


        
          	

          	3.1 Valutazione della rilevanza a fini giuridico-economici e storici
        


        
          	

          	3.2 Decisione sulla destinazione finale
        


        
          	4. Ordinamento e descrizione

          	
        


        
          	

          	4.1 Ordinamento
        


        
          	

          	4.2 Descrizione
        


        
          	5. Conservazione

          	
        


        
          	

          	5.1 Gestione delle condizioni ambientali
        


        
          	

          	5.2 Cura dei materiali documentari
        


        
          	6. Progettazione e valutazione di applicazioni e sistemi informatici

          	
        


        
          	

          	6.1 Progettazione
        


        
          	

          	6.2 Valutazione
        


        
          	7. Servizio all'utenza

          	
        


        
          	

          	7.1 Definizione delle condizioni di erogazione del servizio
        


        
          	

          	7.2 Servizio in sala di studio
        


        
          	

          	7.3 Servizio a distanza
        


        
          	

          	7.4 Servizio di riproduzione
        


        
          	

          	7.5 Diffusione delle informazioni sul patrimonio archivistico
        


        
          	8. Promozione e formazione

          	
        


        
          	

          	8.1 Promozione
        


        
          	

          	8.2 Formazione scientifica e professionale
        


        
          	9. Studio e ricerca

          	
        


        
          	

          	9.1 Attività d'indagine scientifica
        


        
          	

          	9.2 Attività editoriale
        


        
          	10. Direzione e amministrazione

          	
        


        
          	

          	10.1 Gestione del patrimonio documentario
        


        
          	

          	10.2 Gestione delle risorse umane
        


        
          	

          	10.3 Gestione delle relazioni sindacali
        


        
          	

          	10.4 Gestione delle risorse finanziarie
        


        
          	

          	10.5 Gestione delle risorse strumentali
        


        
          	

          	10.6 Gestione di appalti per fornitura di servizi archivistici
        

      


      Figura 1 - Funzioni e attività


      A sua volta, ciascuna attività è individuata da triadi di competenze, abilità e conoscenze, coerentemente con il modello EQF della Raccomandazione europea 2008/C11/01. Ne risulta una quadro molto complesso di elementi che organicamente caratterizzano la figura professionale dell'archivista, impossibile da sintetizzare in questa sede. Ci concentreremo pertanto su una sola funzione (Gestione documentale), e in particolare sulle due attività in cui è articolata, così da fornire al lettore degli esempi concreti di applicazione del modello europeo al dominio archivistico.

      La Progettazione del sistema documentale (1.1) è un'attività mirata a individuare e organizzare sistematicamente criteri, strumenti, attori, oggetti, processi e più in generale - tutte le caratteristiche di rilievo di un sistema documentale. Nell'attività di progettazione, l'archivista collabora con altre figure professionali, in particolare con il personale tecnico-informatico, al fine di a) tradurre i principi, i metodi e gli strumenti della gestione documentale all'interno dei processi logici del sistema informatico; b) coordinare i processi documentali all'interno del più ampio sistema informativo dell'ente; c) individuare le soluzioni hardware e software che meglio rispondono alle specifiche esigenze dell'ente. L'archivista esercita la sua competenza in tutte le fasi della progettazione, poiché fornisce il supporto specialistico e le abilità necessarie per interpretare e tradurre le esigenze dell'ente in base alla metodologia archivistica, attraverso l'elaborazione di piani di classificazione, piani di conservazione, criteri di aggregazione, repertori, indici, tesauri, manuali di gestione e ogni altro strumento per la gestione dei documenti. Infatti, tali strumenti sono tutti basati su principi e metodi a carattere generale, ma richiedono un'azione di contestualizzazione e armonizzazione mirata a realizzare un sistema documentario coerente. La Figura 2 elenca le competenze, abilità e conoscenze che organicamente definiscono l'attività di progettazione del sistema documentale.


      


      
        
          	Competenze

          	Abilità

          	Conoscenze
        


        
          	Organizzazione del flusso documentale

          	- Definire i flussi documentali, individuando attori, oggetti e funzioni del sistema documentale

          - Definire le procedure, individuando i criteri, le modalità e le responsabilità relative a ciascuna funzione del sistema documentale

          - Definire i metadati necessari allo svolgimento delle funzioni documentali

          - Definire i livelli di sicurezza e di accesso alle funzioni e agli oggetti del sistema documentale

          - Definire i ruoli e le relative responsabilità nei processi di gestione documentale

          - Individuare i processi di lavoro del soggetto produttore e organizzare coerentemente i flussi documentali

          - Ottimizzare i processi di lavoro del soggetto produttore

          - Interpretare e utilizzare le norme vigenti, i principi archivistici e le norme tecniche nazionali e internazionali nella progettazione del sistema documentale, dalla formazione alla conservazione

          	- Teoria archivistica

          - Elementi di diplomatica

          - Elementi di archiveconomia

          - Principi, metodi e tecniche di gestione documentale

          - Principi generali di teoria dell'organizzazione

          - Elementi di informatica

          - Elementi di modellazione dei dati

          - Elementi di organizzazione e rappresentazione della conoscenza

          - Norme tecniche nazionali e internazionali in materia di gestione documentale

          - Principi generali di diritto

          - Elementi di diritto amministrativo

          - Normativa in materia di produzione, e gestione e conservazione dei documenti, con particolare attenzione alla normativa relativa ai documenti digitali

          - Normativa in materia di trasparenza del procedimento amministrativo, privacy, documenti classificati e segreto, diritto d'autore
        


        
          	Elaborazione del piano di classificazione

          	- Individuare funzioni, attività e materie di competenza del soggetto produttore

          - Organizzare razionalmente il complesso di funzioni, attività e materie di competenza del soggetto produttore all'interno di un piano di classificazione
        


        
          	Elaborazione dei criteri di aggregazione

          	- Individuare le esigenze funzionali del soggetto produttore in merito alla gestione di serie, di fascicoli, sottofascicoli e altre forme di aggregazione

          - Definire i criteri di organizzazione della documentazione in serie, fascicoli, sottofascicoli e altre forme di aggregazione, integrandoli nel piano di classificazione
        


        
          	Elaborazione di repertori, indici o thesaurus

          	- Individuare criteri di elaborazione di repertori

          - Individuare i termini di un vocabolario controllato in base a un criterio semantico

          - Organizzare i termini di un vocabolario controllato, in base a criteri predefiniti di somiglianza semantica
        


        
          	Elaborazione del piano di conservazione

          	- Analizzare e interpretare il piano di classificazione

          - Analizzare le modalità di sedimentazione della documentazione

          - Verificare l'esistenza di specifiche tipologie documentarie che richiedono particolari criteri di conservazione

          - Individuare i tempi e le modalità di tenuta dei documenti nell'archivio corrente prima del trasferimento all'archivio di deposito

          - Individuare i tempi per la distruzione periodica dei documenti

          - Individuare la documentazione soggetta a conservazione permanente
        


        
          	Elaborazione del manuale di gestione e di altri strumenti di gestione documentale

          	- Analizzare il quadro complessivo della gestione documentale del soggetto produttore, al fine di individuarne le caratteristiche e le criticità

          - Elaborare e/o organizzare in maniera coerente e sistematica, all'interno di un manuale, la descrizione degli aspetti funzionali e operativi, le regole, le fonti normative e tecniche di riferimento, e ogni altro elemento di rilievo per una rappresentazione completa e dettagliata del sistema documentale

          - Progettare specifici strumenti di gestione documentale sulla base delle esigenze funzionali del soggetto produttore
        

      


      Figura 2 - Progettazione del sistema documentale


      La Tenuta del sistema documentale (1.2) è il complesso delle attività di produzione, tenuta, trattamento, uso e selezione per la destinazione finale dei documenti. La tenuta del sistema documentale richiede la figura professionale dell'archivista per l'organizzazione, la direzione e il controllo di tutte le operazioni necessarie per la gestione della documentazione nella sua fase attiva e semi-attiva (archivio corrente e archivio di deposito). Le attività di tenuta del sistema documentale sono realizzate da archivisti con livelli di competenza e responsabilità diversi, ma pur sempre specialistici. La Figura 3 elenca le competenze, abilità e conoscenze che organicamente definiscono l'attività di tenuta del sistema documentale.


      
        
          	Competenze

          	Abilità

          	Conoscenze
        


        
          	Registrazione

          	- Interpretare i documenti al fine di individuare e registrare i dati di rilievo, funzionali al trattamento nelle diverse fasi di gestione

          - Registrare nel sistema documentale i dati di rilievo dei documenti, funzionali al loro trattamento

          	- Teoria archivistica

          - Elementi di diplomatica

          - Elementi di archiveconomia

          - Principi, metodi e tecniche di gestione documentale

          - Elementi di organizzazione della conoscenza

          - Norme tecniche nazionali e internazionali in materia di gestione documentale

          - Elementi di informatica

          - Principi generali di funzionamento dei programmi applicativi per la gestione documentale

          - Elementi di teoria dei sistemi
        


        
          	Classificazione

          	- Interpretare il piano di classificazione

          - Interpretare i documenti al fine di associarli agli indici di classificazione pertinenti

          - Individuare e registrare l'indice di classificazione associato al documento
        


        
          	Aggregazione

          	- Interpretare i criteri di aggregazione

          - Interpretare i documenti al fine di associarli all'unità di aggregazione pertinente

          - Conferire un titolo alla nuova unità archivistica

          - Aggiornare il repertorio dei fascicoli e altri strumenti di gestione documentale
        


        
          	Movimentazione

          	- Interpretare i dati della guida topografica

          - Prelevare l'unità archivistica dall'archivio o collocarla in archivio nella sua giusta posizione

          - Registrare i dati di presa in carico e scarico dell'unità archivistica
        


        
          	Monitoraggio e aggiornamento degli strumenti di gestione documentale

          	- Pianificare la manutenzione del sistema di gestione documentale

          - Valutare nel tempo la congruità degli strumenti di gestione al contesto giuridico, istituzionale, operativo dell'azione documentale

          - Individuare le criticità degli strumenti di gestione documentale o della loro applicazione

          - Proporre soluzioni migliorative degli strumenti di gestione documentale
        


        
          	Organizzazione e gestione dell'archivio di deposito

          	- Programmare, coordinare e registrare il trasferimento della documentazione dall'archivio corrente all'archivio di deposito

          - Interpretare i dati della guida topografica e ordinare la documentazione trasferita riconnettendola a quella già presente nell'archivio di deposito

          - Organizzare l'ordinato prelevamento e ricollocazione della documentazione estratta dall'archivio di deposito

          - Programmare, registrare e gestire il versamento della documentazione dall'archivio di deposito all'archivio storico

          - Programmare e organizzare le operazioni di selezione e scarto
        


        
          	Audit del sistema documentale

          	- Individuare criteri e/o metriche per la valutazione delle prestazioni del sistema documentale o di alcuni suoi aspetti

          - Verificare le prestazioni del sistema documentale sulla base di criteri prestabiliti

          - Valutare i risultati della verifica delle prestazioni
        

      


      Figura 3 - Tenuta del sistema documentale


      La pubblicazione della norma tecnica costituisce l’atto finale dell’iniziativa avviata nel 2012, ma non conclude il processo di normazione tecnica: nessuno standard è perfetto, e anche la norma UNI 11536 potrebbe richiedere degli interventi per correggere eventuali imprecisioni nonché per aggiornarla coerentemente con l’incessante evoluzione dell’identità della figura professionale archivistica, definita e delineata da oggetti, strumenti e utenti che mutano continuamente. Non a caso UNI ha previsto che le norme sulla qualificazione delle professioni siano sottoposte a revisione formale ogni tre anni.


      I livelli, così come definiti nel modello EQF, potrebbero essere un’area d’intervento. Infatti, le attività archivistiche sono state tutte qualificate al sesto e settimo livello, cioè ai livelli più alti previsti dal Quadro europeo delle qualifiche. Tuttavia, tale previsione può essere raffinata: le differenti attività potrebbero essere associate all’uno o all’altro livello; meglio ancora, si potrebbe prevedere una gamma più ampia di livelli, così da individuare differenti gradazioni di responsabilità e differenti ruoli all’interno del dominio archivistico.


      Inoltre, l’insieme articolato di funzioni, attività, competenze, abilità e conoscenze delineato nella norma tecnica potrebbe essere raffinato attraverso una più stretta cooperazione con altri soggetti che operano in spazi contigui se non sovrapposti (come ad esempio bibliotecari e curatori museali), al fine di creare un quadro coeso ove differenti figure professionali possano interagire, consapevoli delle rispettive competenze.


      Infine, lo standard ha bisogno di un’attività di promozione solida e ben organizzata, al fine di evidenziarne i possibili benefici e favorirne la più ampia diffusione e accettazione. Come già accennato, la norma UNI 11536 può essere usata non solo nell’ambito professionale, per aumentare la consapevolezza e facilitare la comunicazione con la committenza, ma anche nell’ambito educativo e formativo, dove può rappresentare uno strumento di sostegno per disegnare o aggiornare gli ambiti, gli obiettivi e i contenuti dei percorsi formativi.


      Per tornare alle considerazioni iniziali, l’archivista svolge un ruolo fondamentale nella società dell’informazione, che va oltre le abilità puramente tecniche: interpreta gli oggetti documentali per coglierne il loro pieno significato e restituirlo all’utenza presente e futura. Come scrive Richard Cox:


      l’informazione – indipendentemente dalla sua quantità o dalla sua qualità – è priva di significato se non c’è un’azione di comprensione. Altrimenti stiamo solo giocando con un mucchio di cose, e le persone e gli enti che si affidano ai documenti per il loro valore di prova, per la loro capacità di individuare responsabilità e per la loro natura di memoria, saranno persi nel ciberspazio4.


      La norma UNI 11536:2014 è – appunto – un ausilio per non perdersi nello spazio info-documentario, reale o virtuale che sia.
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            4 Richard J. Cox, Archives and Archivists in the Information Age. New York: Neal-Schuman Publishers, 2005, p. 219. Traduzione dell’Autore.
          

        

      

    


    


    
      
        	ABSTRACT

        	AIB studi, vol. 55 n. 1 (gennaio/aprile 2015), p. 105-134. DOI 10.2426/aibstudi-11007. [image: ]
      

    


    PAOLA MANONI, UNI – Presidente della Commissione Documentazione e informazione; Biblioteca Apostolica Vaticana, Cortile del Belvedere V, 00120 Città del Vaticano, e-mail manoni@vatlib.it.


    GIOVANNA MAZZOLA MEROLA, UNI – Commissione Documentazione e informazione – GL7, e-mail giovanna.mazzola@fastwebnet.it.


    FLAVIA CANCEDDA, Consiglio nazionale delle ricerche, Biblioteca centrale G. Marconi, Centro nazionale ISSN, piazzale Aldo Moro 7, 00815 Roma, e-mail flavia.cancedda@cnr.it


    GIOVANNI MICHETTI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, viale Regina Elena 295, 00161 Roma, e-mail giovanni.michetti@uniroma1.it.


    
      Bibliotecario e archivista nelle norme UNI 11535:2014 e UNI 11536:2014 Scopo dell’articolo è la presentazione delle due nuove norme tecniche nazionali dedicate alla definizione delle figure professionali di bibliotecario e archivista, pubblicate nel luglio 2014 dall’UNI (Ente italiano di normazione) sotto la responsabilità della Commissione UNI Documentazione e informazione.

      L’articolo è organizzato in diverse sezioni:


      
        	Paola Manoni presenta l’articolazione, gli obiettivi della Commissione UNI Documentazione e informazione e le sue più importanti iniziative.


        	Giovanna Merola illustra come, a partire dagli anni 2000, l'UNI porti avanti una serie di norme riguardanti le professioni non regolamentate, definendo le caratteristiche e l’impostazione di tali norme sulla base di direttive europee e dell’European qualification framework, in modo da garantirne trasparenza e omogeneità. La Commissione Documentazione e informazione, con il Gruppo di lavoro 7 sulla qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti, ha finora prodotto due norme riguardanti le professioni di bibliotecario e di archivista.


        	Flavia Cancedda presenta la norma UNI 11535:2014 sulla figura professionale del bibliotecario. Si tratta della prima norma italiana che – in adempimento a quanto previsto dalla legge 4/2013 sulle professioni non organizzate – definisce nello specifico le caratteristiche dell’attività bibliotecaria. Sia la legge 4/2013 che lo standard UNI costituiscono un’opportunità del tutto nuova per i professionisti del settore, che hanno ora la possibilità di valorizzare adeguatamente il proprio know-how e di compattare le organizzazioni di categoria attorno a un ruolo professionale definito e riconoscibile. Il contributo accenna al contesto normativo nazionale ed europeo, nonché al contesto UNI in cui la norma è stata predisposta dall’apposito gruppo di lavoro; indica le opportunità derivanti dall’esistenza di questo standard e le sue eventuali applicazioni sul mercato del lavoro; infine analizza alcuni passaggi particolarmente rilevanti della norma.


        	Giovanni Michetti mostra come il modello EQF (European qualification framework) sia stato applicato alla professione dell'archivista per la norma UNI 11536:2014, mirata a individuare le caratteristiche di rilievo del profilo professionale archivistico. Per la prima volta una norma tecnica definisce in maniera formale competenze, abilità e conoscenze necessarie per svolgere la professione di archivista, e come tale può essere utilizzata per diverse finalità: dall’aggiornamento e dalla riprogettazione di percorsi formativi e professionali alla sensibilizzazione sul ruolo degli archivisti nei processi informativi e documentali.

      

    


    
      UNI 11535:2014 and UNI 11536:2014 standards: professional profiles of librarian and archivist

      The paper presents the two national standards on the professional profiles of librarian and archivist published in July 2014 by UNI (Ente italiano di normazione) under the responsibility of the UNI – Documentation and information technical committee.


      
        	Paola Manoni presents the structure and schedule of the UNI – Documentation and information technical committee, along with its main initiatives.


        	Giovanna Merola outlines how – since 2000 – UNI has carried out a series of standards on non-regulated professions. UNI’s purpose is to define – on the basis of the European directives and of the European qualification framework – the general structure of the standards in order to ensure transparency and consistency. The technical committee UNI – Documentation and information, with its Working Group 7 – Evaluation of professions related to the management of data and documents, has so far produced two standards on the professional profiles of librarian and archivist.


        	Flavia Cancedda describes the UNI 11535:2014 standard, defining the activity of librarian in compliance with the provisions of the law 4/2013 on not organized professions. Both the law and the UNI standard give a new and substantial chance to librarians, providing them with the opportunity to adequately enhance their know-how and to gather the different professional associations under a unique professional standard, now legally recognized. The paper outlines the Italian and European rules, as well as the context in which the UNI standard was developed, and illustrates its benefits and future applications in the labor market. Finally, a few significant steps of the standard are analyzed more in detail.


        	Giovanni Michetti shows how the EQF model has been applied to develop the UNI 11536:2014 standard, aimed at identifying the essential competences, skills and knowledge of the archivist’s profession. He provides an overview of the standard UNI 11536:2014, that may serve different needs – from updating and re-designing professional training and curricula, to raising awareness about the archivist’s role in the information and documentation processes.

      

    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Anna Galluzzi. Libraries and Public Perception: a comparative analysis of European press. Oxford: Chandos Publishing, 2014. 150 p. ISBN 978-1-84334-744-6. EUR 55,00.


  Da molti anni Anna Galluzzi riflette con attenzione sulle dinamiche, fittamente intrecciate, che investono l'identit e il cambiamento della biblioteca pubblica contemporanea. A partire da un originario interesse rivolto alla misurazione e valutazione dei servizi (La valutazione delle biblioteche pubbliche. Firenze: Olschki, 1999), Galluzzi si  in seguito dedicata al tema della cooperazione (Biblioteche e cooperazione. Milano: Editrice Bibliografica, 2004), e alle culture del progetto architettonico nelle loro relazioni con la sociologia urbana (Biblioteche per la citt. Roma: Carocci, 2009). Vanno ricordati inoltre, comunicati in particolare attraverso «Bollettino AIB», «AIB Studi» e «Biblioteche oggi», i contributi di natura pi propriamente teorica e metodologica, orientati a spostare il baricentro disciplinare della biblioteconomia nell'alveo delle scienze sociali, concorrendo in tal modo alla evoluzione della biblioteconomia gestionale nella pi ampia configurazione della biblioteconomia sociale. Libraries and Public Perception si inserisce coerentemente in questa cornice di nuclei tematici, che articola e sviluppa secondo una prospettiva originale di cui vanno segnalati, in apertura, alcuni elementi caratterizzanti di natura, potremmo dire, anche meta-metodologica. Il primo aspetto interessante del volume  quello della sua collocazione editoriale che - fatto raro per la produzione scientifica nazionale - si colloca in una sede prestigiosa - l'oxoniense Chandos - optando conseguentemente per l'impiego della lingua inglese. Oltre questo pur rilevante aspetto di concreta e compiuta internazionalizzazione, il secondo aspetto degno di nota  costituito dagli obiettivi e dalla metodologia utilizzata per la ricerca. Come il titolo nella sua struttura linguistica mostra l'oggetto dello studio  infatti costituito, in cinque capitoli cui seguono una vasta bibliografia e un utile apparato indicale, dalla percezione della biblioteca pubblica effettuato attraverso una valutazione comparativa della stampa europea.

  Il primo capitolo (Wondering about the future of libraries) chiarisce le premesse, il contesto bibliografico, alcuni dei principali elementi di scenario di cui  necessario tener conto per definire i principi di una analisi non meramente impressionistica della biblioteca pubblica. L'orizzonte bibliografico, secondo tale prospettiva,  individuato anzitutto in una ricognizione effettuata dall'ALA (American Libraries Association) nel 2009, che censisce circa 200 items il cui ambito di riferimento tuttavia - come nota la stessa autrice -  fortemente limitato sul piano geografico (Stati Uniti) e dalla lingua utilizzata (inglese). Da queste premesse viene individuato lo scenario, nei suoi pi significativi tratti caratterizzanti, dalla rivoluzione digitale alla crisi economica e finanziaria; dall'indebolimento dei modelli tradizionali di welfare al declino dei ceti medi, fino agli effetti della nuova economia della conoscenza sugli stili di vita e i consumi culturali. Ci permette di individuare alcuni dei principali elementi di criticit, ravvisati in primo luogo nel ben noto rischio della disintermediazione, e nella marginalizzazione e delegittimazione socio-documentaria che accentua e aggrava i problemi di conferimento alle biblioteche delle risorse necessarie anche solo per l'ordinario funzionamento, secondo modalit purtroppo comuni a tutto l'Occidente, e in particolare a quello europeo.

  Il secondo capitolo (Measuring the value of libraries), dopo qualche rapida considerazione sulle questioni riguardanti le modalit di produzione delle notizie giornalistiche (newsmaking process), e alla relazioni tra stampa periodica e pubblica opinione,  dedicato alla presentazione dei tre principali obiettivi della ricerca: a) quali sono gli argomenti pi discussi riguardanti le biblioteche e come si sono evoluti a partire dal 2007-2008, quando si propagano gli effetti della crisi economica conseguente alla bancarotta della Lehman Brothers che, si ricorda, nel 2008 dichiar ai sensi del Bankruptcy Code statunitense una debito complessivo di quasi 1.500 miliardi di dollari; b) indagare la diversit dei modi con cui questi argomenti sono trattati nella stampa dei diversi paesi europei; c) verificare le differenze delle modalit di trattazione nei diversi giornali presi in esame. La copertura cronologica della ricerca si estende dal 2008 al 2012; le aree geografiche studiate sono la Gran Bretagna, la Francia, la Spagna, l'Italia. I giornali selezionati, con modalit bipartisan, sono rispettivamente The Times (centro destra) e Guardian (centro sinistra); Le Figaro (centro destra); Le Monde (centro sinistra); El Mundo (centro destra); El Pas (centro sinistra); Corriere della sera (centro); La Repubblica (centro sinistra). Sul piano metodologico la ricerca, utilizzando specifiche e pertinenti basi di dati,  stata effettuata utilizzando le parole chiave librar* e bibliot*, cui  stata aggiunta mediat* per i giornali francesi. Dopo una prima serie di interrogazioni sono stati esclusi gli articoli selezionati ritenuti non pertinenti, dedicati ad argomenti quali, tra gli altri, le biblioteche personali, l'uso del termine 'biblioteca' in campi semantici in senso lato metaforici, oppure riferibili alla citazione del termine in testi narrativi o in biografie, oppure in contesti in cui il lemma  meramente denotativo, e indica ad esempio la localizzazione di un fatto. Successivamente sono stati indicizzati gli articoli ritenuti pertinenti, in base a paese, titolo del giornale, anno di pubblicazione, peso del soggetto 'biblioteca' nel contenuto dell'articolo, tema centrale (main topic) dell'articolo, ricondotto ad una serie di termini quali, ad esempio, mission/roles, digitisation/digital libraries, library closures/budget cuts, services/users, staff/recruitment. Infine  stata categorizzata la sezione del giornale in cui l'articolo  pubblicato e sono stati censiti i paesi esteri di cui nell'articolo si tratta.

  Il terzo capitolo (Libraries in the newspapers) presenta i risultati ottenuti. 3.659 articoli dei 41.611 totali selezionati sono stati ritenuti pertinenti, specificando la loro distribuzione geografica, la consistenza percentuale e la distribuzione geografica dei riferimenti alle diverse tipologie di biblioteche, la stima percentuale degli argomenti trattati, anche da un punto di vista cronologico, la distribuzione cronologica degli articoli dedicati alla inaugurazione di nuove biblioteche e, all'opposto, di quelli riguardanti chiusure e tagli di bilancio. In conclusione del capitolo vengono proposte alcune considerazioni di sintesi generale, che evidenziano come gli articoli riguardino prevalentemente le biblioteche pubbliche e nazionali; che la digitalizzazione costituisca l'argomento in generale prevalente; che gli effetti della crisi economica si manifestino nella diminuzione degli articoli relativi alla inaugurazione di nuove biblioteche e nella crescita di quelli dedicati alle chiusure e ai tagli di bilancio.


  Il quarto capitolo (Contemporary challenges and public perception) approfondisce l'esame di tre temi ritenuti di rilievo particolare: l'economia e le tecnologie dell'informazione e della conoscenza; gli effetti della diffusione di Internet; le relazioni tra biblioteche e welfare, prendendo in esame comparativamente le opinioni dei bibliotecari e quelle manifestate attraverso la stampa periodica, in quanto espressione della pubblica opinione.

  Il quinto capitolo, infine (Which library model from the newspapers: a synthesis) cerca di finalizzare a possibili azioni di comunicazione e di marketing gli esiti pi significativi della ricerca nel suo insieme. Qui Galluzzi rileva anzitutto che i tratti identitari della biblioteca pubblica mediamente condivisi negli articoli sono quelli tradizionali, e che quando si parla di 'biblioteca' ci si riferisce di fatto alla biblioteca nella sua materiale fisicit. Sotto il profilo delle possibili proposte per un riposizionamento identitario e comunicativo, l'autrice individua essenzialmente quattro possibili linee di azione, che potrebbero consistere nel rendere maggiormente seduttive e attrattive le biblioteche esistenti, e radicarle in maniera pi compiuta entro la propria comunit di riferimento, nel fornire maggiore evidenza al ruolo delle biblioteche per la conservazione del patrimonio bibliografico, nello sviluppare servizi digitali evoluti, nel modificare gradualmente la percezione che gli utenti hanno della biblioteca e dei suoi servizi. Una delle osservazioni pi interessanti di Galluzzi la si rinviene proprio in questa parte finale, in cui l'autrice, richiamando un brano di David Weinberger, condivide l'idea che non possano essere i bibliotecari, da soli, a inventare il futuro delle biblioteche, dal momento che questo  «too big a job for any one group». Le azioni dei bibliotecari, dunque, non possono che situarsi entro i confini dei propri specifici e peculiari contesti, e prendere atto del fatto che «It will take the world to invent the future of libraries».

  La ricerca di Anna Galluzzi, nel suo insieme, come gi si  detto in apertura, conferma in modo equilibrato e attento una prospettiva metodologica fortemente radicata nel campo delle scienze sociali, e che con gli strumenti e le euristiche di cui esse sono dotate aspira a far luce sull'impatto e sulla percezione della biblioteca pubblica, andando in cerca delle molte, diverse, spesso opache tracce che essa manifesta in diversi luoghi del contesto sociale, e di cui sicuramente la stampa periodica  una delle manifestazioni. Mentre, insomma, gli strumenti di misurazione e valutazione classici (sia quantitativi che qualitativi) cercano in primo luogo di chiarire la percezione della biblioteca da parte di coloro che la usano (o dovrebbero o potrebbero utilizzarla), in questo caso la prospettiva  pi ampia, e si configura come una visione panoramica colta molto dall'alto, nell'auspicio che in tal modo, ampliando la prospettiva, divenga possibile cogliere con maggiore perspicacia le relazioni dinamiche che la biblioteca presenta entro il campo sfumato della pubblica opinione. In questo senso, le implicazioni e gli esiti di questa ricerca, che da un lato  decisamente orientata a finalit di natura pragmatica e applicativa, possono essere ricondotti non solo al classico volume di Peter Karstedt (Studien zur Soziologie der Bibliothek. Wiesbaden: O. Harrassowitz, 1954, trad. it. Studi di sociologia della biblioteca, Firenze: Giunta regionale toscana; La Nuova Italia, 1980), ma anche, ad un livello prospettico ancora pi ampio, agli studi dello storico britannico Peter Burke (A Social History of Knowledge I: From Gutenberg to Diderot, 2000, e II: From the Encyclopaedia to Wikipedia, 2012, pubblicati in Italia dal Mulino rispettivamente nel 2002 e nel 2013). Tutto ci premesso la ricerca riesce a far luce su alcune interessanti relazioni tra biblioteche, percezione da parte della stampa periodica prima e della pubblica opinione poi, anche se, come si  visto in precedenza, in questo senso non vengono rilevati particolari elementi di novit nelle narrazioni giornalistiche, e d'altra parte ci sarebbe stato forse da meravigliarsi del contrario. Se dunque, sotto il profilo della concretezza applicativa, e dunque secondo le intenzioni dirette dell'autrice, il volume si limita a fornire maggiore affidabilit sociologica e statistica a valutazioni comunque intuibili, contestualmente la ricerca d origine ad un consistente patrimonio informativo di natura storica e bibliografica, oltrech biblioteconomica in senso stretto. Una campionatura ampia come quella utilizzata per questa ricerca ha di fatto costituito un corpus testuale molto interessante, che probabilmente, oltre alle risposte che fino a questa fase dell'indagine ha fornito, potrebbe essere interrogato con meccanismi di analisi di natura computazionale. Ci permetterebbe di ricostruire dal basso, a partire dalla individuazione dei concetti elementari, i pi immediati contesti sintattici e semantici del 'significato' delle diverse parole chiave, e dunque ridurre il rilievo della intrusivit del punto di vista dell'osservatore; si tratterebbe insomma di cercare di far parlare i dati nella loro tendenzialmente immediata (o almeno meno mediata) 'datit'. Una seconda osservazione riguarda invece l'esigenza di integrare, in modo pi efficace di quanto sia stato fatto fino ad ora, le diverse prospettive di indagine che hanno per oggetto la biblioteca pubblica e la sua complessa identit. Dunque, accanto a visioni panoramiche, ritengo che continui ad essere fondamentale un approccio microanalitico alla singolarit dei fenomeni che, nella concretezza empirica dello spazio (documentario, architettonico, comunicativo) della biblioteca pubblica possono essere rinvenuti, andando in cerca dei molti 'discorsi', in senso foucaltiano, che da essi traggono origine. Maurizio Ferraris, in un suo volume di qualche anno fa (Documentalit. Perch  necessario lasciar tracce. Roma-Bari: Laterza, 2009) ha definito 'icnologia' la disciplina che cercare di ricostruire fatti a partire dalle tracce da essi impresse. Forse di questa disciplina delle tracce c' bisogno anche per valutare le molte 'impressioni' che la biblioteca pubblica produce e sedimenta nei suoi molteplici contesti. In questo modo, secondo una traiettoria disciplinare che, oltre che sincronicamente circostanziata, si situa nel campo dell'analisi dei fenomeni di lunga durata, cos come il paleozoologo, a partire dall'impronta fossile elabora, per successive inferenze e ipotesi, la forma del dinosauro che l'ha lasciata, cos la nostra comunit disciplinare potrebbe approssimarsi (sempre per difetto,  ragionevole presumere) alla graduale determinazione delle forme concettuali, metaforiche, organizzative della biblioteca pubblica contemporanea.


  Maurizio Vivarelli

  Dipartimento di Studi storici, Universit di Torino

  


  Gianna Del Bono. Storia della Biblioteca nazionale di Firenze: 1859-1885. Manziana: Vecchiarelli, 2013. 253 p. (Bibliografia, bibliologia e biblioteconomia. Studi; 17). ISBN 878-88-8247-340-2. € 30,00.


  La Storia della Biblioteca nazionale di Firenze, 1859-1885 di Gianna Del Bono rappresenta un contributo particolarmente importante per la conoscenza della maggiore biblioteca italiana, che arricchisce notevolmente il panorama di studi e ricerche di storia delle biblioteche condotte in questi ultimi anni in Italia. Occorre subito dire che l'arco temporale  indubbiamente di grande interesse dal punto di vista della ricostruzione storiografica: il decreto istitutivo della Biblioteca nazionale di Firenze del 22 dicembre 1861, che disponeva l'unione della biblioteca Palatina con la Magliabechiana, segna per il nuovo istituto un periodo di crescita, di espansione e di trasformazione, le cui vicende si collocano in un contesto di riorganizzazione istituzionale delle biblioteche ereditate dagli Stati preunitari, parte integrante del processo di formazione dell'unit nazionale. Se infatti i cambiamenti intervenuti in questo venticinquennio nell'ordinamento delle raccolte e nelle procedure biblioteconomiche concorrono a definire l'assetto interno della biblioteca fiorentina, l'attribuzione ad essa di compiti e funzioni nazionali nell'organizzazione istituzionale delle biblioteche governative, definita dal regolamento Coppino del 1885, la porr di fatto al centro del sistema bibliotecario dell'Italia unita.

  Questi due versanti della 'storia interna', vale a dire della ricostruzione storica incentrata sulla formazione delle raccolte attraverso l'esame di cataloghi e inventari, e della 'storia esterna', ossia del contesto istituzionale e sociale in cui una biblioteca svolge il proprio specifico ruolo, sono stati per decenni approcci metodologici di due modi di ripercorrere e studiare la storia di una biblioteca. D'altra parte la 'storia interna' (intesa come crescita, provenienza, stratificazione delle collezioni librarie) implica necessariamente l'analisi delle problematiche riguardanti lo spazio fisico e architettonico entro il quale si sviluppano le stesse raccolte, il loro ordinamento, le procedure di servizio e organizzative che ne rendono possibile la fruizione, aspetti che non possono non essere collegati al contesto istituzionale, politico e sociale.

  Sotto questo profilo, il lavoro di ricostruzione di un periodo cos significativo della storia dell'istituzione bibliotecaria fiorentina  esemplare. L'autrice sembra far proprie le osservazioni critiche avanzate da Alberto Petrucciani (All'interno e all'esterno delle biblioteche: problemi storiografici) in un convegno, tenuto a L'Aquila nel 2002, relative ad aspetti del tutto trascurati dalle ricerche condotte fino allora sulla storia delle biblioteche. In quella sede si evidenziava, infatti, quanto scarsa fosse la conoscenza della vita reale delle biblioteche, di come erano gestite e organizzate, delle procedure di servizio, nonch degli uomini che vi operavano. Da questo punto di vista credo si possa affermare che la narrazione delle vicende e degli eventi che si sono susseguiti alla Nazionale di Firenze nel periodo oggetto dell'indagine storica comprenda e colleghi questi diversi aspetti, non ultimo quello della componente umana incentrato soprattutto su coloro che ne ebbero la responsabilit di direzione e gestione.

  L'opera di Gianna Del Bono, che si presenta, quindi, come un'organica ricostruzione di un pezzo di storia fra i pi importanti di questa biblioteca, rivela un solido spessore scientifico fondato su una molteplicit di fonti documentarie, ma soprattutto su una corposa documentazione archivistica, a cominciare da quella conservata nell'archivio della stessa biblioteca. Un'ulteriore fonte di documentazione complementare a quella archivistica, di cui si  avvalsa l'autrice del libro  costituita dai carteggi dei bibliotecari italiani che operarono in questo periodo, fonte che, oltre a fornire informazioni sulle problematiche bibliotecarie pi discusse allora,  rivelatrice di tensioni e contrasti interni sul modo di affrontare e risolvere determinati problemi. Altra tipologia documentaria, parzialmente esperita in questa ricerca,  costituita dalla stampa periodica dell'epoca, fonte importante su come la biblioteca veniva percepita all'esterno. Forse un ricorso pi sistematico a questo tipo di fonti avrebbe documentato la risonanza e l'interesse che le vicende della biblioteca ebbero nella stampa locale e nazionale.

  Il volume si divide in due parti: nella prima si ripercorrono momenti e vicende riguardanti gli anni 1859-1885; nella seconda l'autrice si dedica a specifici temi, come l'ordinamento e la gestione delle raccolte, l'organizzazione del lavoro e le procedure nei servizi. Oggetto dell'ultimo capitolo  la situazione catalografica nel 1885. La scansione cronologica in cui si articola la narrazione degli eventi corrisponde ai periodi di direzione che si susseguirono in questo arco cronologico, a cominciare dalla breve e discontinua direzione di Atto Vannucci, a cui seguirono quelle di Giuseppe Canestrini, Luigi Passerini e Torello Sacconi, nominato prefetto (cio direttore) della Nazionale nel 1877.


  Dalla trattazione dei diversi periodi emerge un quadro caratterizzato da situazioni di forte criticit, dovute principalmente alle difficolt di gestire in modo ordinato la crescita delle raccolte, difficolt imputabili e riconducibili a mancanza di spazio e ad insufficienti risorse umane e finanziarie. Certamente vi furono limiti e una scarsa capacit da parte degli uomini che diressero la biblioteca in quei venticinque anni nel programmare interventi realistici di un certo respiro, in grado di affrontare una situazione che stava diventando sempre pi complessa. Come pure non marginale  la parte di responsabilit attribuibile agli interlocutori istituzionali (soprattutto a livello nazionale) nel determinare uno stato di crisi che, sostanzialmente, ebbe tutti i tratti di una crisi di crescita. Si ha la netta impressione che vi sia stata allora poca consapevolezza della portata del provvedimento Bargoni del 1869, con il quale si disponeva il deposito obbligatorio presso la Nazionale di Firenze di un esemplare di tutto quanto venisse stampato sul territorio italiano. L'attribuzione di questo compito istituzionale di controllo nazionale delle pubblicazioni non fu accompagnato da nessun provvedimento o misura che mettesse in grado non solo di assolvere efficacemente tale compito, ma anche di evitare che il materiale librario acquisito venisse ammassato in attesa di essere catalogato e collocato. Questo stato di crisi sarebbe stato parzialmente superato negli ultimi anni della direzione Sacconi, con interventi portati avanti negli anni successivi grazie all'acquisizione del Palazzo dei Giudici avvenuta nel 1886.

  Al deposito obbligatorio delle pubblicazioni, entrato in vigore nel 1870,  legata la controversa esperienza della «Bibliografia Italiana», periodico di informazione bibliografica, compilata presso l'istituto bibliotecario fiorentino, ma la cui redazione era assunta dall'Associazione tipografico-libraria italiana (ATLI). Quest'attivit bibliografica, svolta da personale esterno il cui compenso era in parte a carico della biblioteca, diventa motivo di contrasto tra l'Associazione e Passerini, soprattutto per i criteri di compilazione ritenuti da quest'ultimo troppo selettivi. Le critiche e le osservazioni mosse al repertorio bibliografico cominciano a delineare, in anticipo di oltre dieci anni, quelle che saranno le caratteristiche del «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa» che dal 1886 sar lo strumento di informazione bibliografica della produzione nazionale corrente tra i pi qualificati a livello europeo.

  Quanto ai capitoli dedicati ad aspetti pi specifici, l'autrice amplia e sviluppa temi in parte gi affrontati in suoi precedenti saggi. Quello della gestione e di un funzionale ordinamento delle raccolte  sicuramente il problema pi strettamente connesso alla situazione sopra descritta. L'enorme crescita della produzione a stampa sul territorio nazionale, con il conseguente aumento del flusso delle acquisizioni provenienti per deposito legale e l'accentuarsi della diversificazione tipologica delle pubblicazioni, imposero modifiche nel sistema di collocazione del materiale librario. Furono perci introdotti criteri che tenevano conto delle caratteristiche delle pubblicazioni (opere in corso, riviste, giornali, atti accademici, pubblicazioni ufficiali, opuscoli che andavano a incrementare la sezione Gruppi) e che portarono ad una gestione fisica separata, con una simbologia identificativa della tipologia delle stesse pubblicazioni. Si definiva, in questo modo, un'organizzazione delle raccolte basata su un sistema di collocazione completato negli anni successivi con la gestione differenziata delle singole monografie, adeguando, per cos dire, i criteri di collocazione alla realt della produzione editoriale nella quale, peraltro, si diffondevano sempre pi le pubblicazioni in collana.


  Il capitolo riguardante la prassi di lavoro e le procedure nei servizi  quello che pi ricostruisce la 'vita reale' della biblioteca fiorentina descrivendone l'organizzazione, le operazioni svolte in relazione alle specifiche mansioni, le procedure relative all'iter del libro, le modalit di fruizione da parte dei lettori. Attivit, operazioni e procedure che saranno prescritte e definite sempre pi specificamente dai due regolamenti interni del periodo considerato, soprattutto dal secondo, posteriore al 1876. In questo regolamento vengono fissate e precisate in sequenza le varie operazioni tecnico-bibliografiche di acquisizione e trattamento del materiale librario, nonch le procedure relative alla fruizione. Ma l'elemento interessante su cui l'autrice richiama l'attenzione  dato dalla serie di correlazioni tra le disposizioni, la prassi che si era consolidata all'interno della BNCF nel ventennio successivo all'Unit e le dettagliate procedure amministrative e tecnico-biblioteconomiche contenute nel regolamento organico delle biblioteche pubbliche governative del 1885, alla cui stesura, come  noto, aveva fattivamente partecipato Desiderio Chilovi, figura di spicco tra i bibliotecari italiani di quel tempo e diventato, in quello stesso anno, prefetto della Nazionale di Firenze, dopo avervi svolto per oltre vent'anni la sua attivit professionale.

  L'ultimo capitolo, dedicato alla complessa strumentazione di controllo e gestione delle raccolte a stampa e manoscritte,  una puntuale e articolata rappresentazione del patrimonio posseduto, descritto in numerosi cataloghi e inventari compilati nel corso degli anni e presenti in biblioteca alla data del 1885. L'elenco di questi ultimi riprende quello contenuto in un fascicolo allegato ai Ricordi della Direzione redatto da Sacconi, dandone, per, un'ampia descrizione con la precisazione della tipologia, del contenuto, del periodo di compilazione, delle modalit d'uso di ciascun catalogo o inventario. Significativamente questa 'istantanea' della situazione catalografica  effettuata alla vigilia della predisposizione e allestimento del catalogo alfabetico moderno a schede per le acquisizioni correnti, che affiancher i cataloghi alfabetici a volumi a disposizione del pubblico per la diretta consultazione. Questa strumentazione catalografica  una componente essenziale di quell'assetto interno della biblioteca rimasto sostanzialmente invariato per oltre un secolo e che si defin, per l'appunto, alla fine del periodo oggetto di questa ricerca.

  Si pu ben dire, in conclusione, che questo lavoro colma un vuoto di conoscenza relativo a quel periodo della storia della Nazionale di Firenze, di cui erano state ricostruite in passato solo le vicende legate alla unione della Palatina lorenese con la Magliabechiana. La compiuta ricostruzione storica oggetto di questo volume non solo rimedia a tale lacuna, ma mette in luce anche vicende e momenti della vita della biblioteca che furono, in larga parte, effetto e conseguenza di situazioni, scelte e condizionamenti derivanti dal contesto istituzionale e culturale entro il quale essa si trov ad operare. In questo senso, la ricerca di Gianna Del Bono pu costituire un punto di riferimento per ulteriori contributi e indagini sulla storia complessiva della Nazionale centrale fiorentina.


  Vincenzo Iorio

  Biblioteca nazionale centrale di Firenze

  


  Antonella Agnoli. La biblioteca che vorrei: spazi, creativit, partecipazione. Milano: Bibliografica, 2014. 160 p.: ill. ISBN 978-88-7075-768-2. € 12,00.


  La biblioteca che vorrei non  la biblioteca che vorrebbe Antonella Agnoli.

  O meglio: naturalmente  anche quella, ma soprattutto  quella che ognuno di noi - cittadino, pensionato, studente, insegnante, professionista, amministratore - vorrebbe. Se infatti dovessimo scegliere una parola chiave per riassumere le 160 pagine di questo libro sarebbe 'partecipazione'.

  Con questo agile volumetto - il tredicesimo della collana «Conoscere la biblioteca», nella quale nel 2011 era uscito anche il libro Caro sindaco, parliamo di biblioteche - Antonella Agnoli ritorna sui temi a lei cari, integrandoli per con nuove riflessioni sulla biblioteca del futuro (un futuro che in fondo  gi presente) e sulla complessit che questa biblioteca comporter in termini di progettazione, gestione e organizzazione.

  La biblioteca che non vorrei. Intorno alla met del libro viene descritta la biblioteca dell'ipotetico Comune di Pococurante: una biblioteca dignitosa e sulla quale l'amministrazione comunale ha fatto qualche investimento, ma che non si contraddistingue per un'attenzione particolare nei confronti degli utenti e dei loro bisogni.

  «Che cosa c' che non va a Pococurante? Nulla, da un certo punto di vista, tutto, se guardiamo al futuro. Sono progetti tradizionali, nati vecchi, gestiti senza cura da personale spesso non motivato», con la poca cura e le resistenze che spesso caratterizzano il nostro Paese e senza il buon senso e il pragmatismo dei nostri colleghi stranieri. Ecco una serie di suggerimenti (alcuni di semplice attuazione, altri che invece richiedono qualche investimento in pi) per rendere la biblioteca di Pococurante 'un po' pi curante': un box esterno per la restituzione dei libri, una postazione di autoprestito, un bibliotecario che non stia fisso al banco ma che giri per la biblioteca, WiFi libero e ovunque, una squadra di volontari per l'alfabetizzazione informatica degli utenti meno informatizzati, prestito di tablet e notebook, un servizio di avviso via SMS, un'area per teenager che offra spazi multimediali, videogiochi e angoli dove ascoltare e fare musica, e molto altro. Perch «la biblioteca non pu essere opaca, statica, convenzionale: pu sopravvivere ai cambiamenti in atto e dimostrare la sua utilit solo se diventa un organismo attivo, se esce dal suo bozzolo di leggi, regolamenti, consuetudini».

  E come fare per uscire da questo bozzolo di regolamenti e consuetudini? Con la partecipazione, ci spiega Antonella Agnoli fin dalle prime pagine. Se vogliamo che la biblioteca diventi qualcosa di davvero importante per la comunit, non possiamo permettere che venga «costruita e gestita dall'alto», ma deve «mettersi all'ascolto dei cittadini». L'esempio di progettazione partecipata che ritorna pi volte nel corso del libro  quello portato avanti da Marianella Sclavi per la riqualificazione del quartiere Isola - uno dei quartieri di Milano maggiormente coinvolti dal processo di trasformazione urbana avviato dall'Expo - che ha consentito la messa in cantiere di idee innovative che difficilmente sarebbero emerse con un progetto calato dall'alto.


  Ma ha ancora senso costruire biblioteche in un mondo iperconnesso e dove la tecnologia  cos pervasiva? Secondo Antonella Agnoli s, e cita le molte nuove biblioteche costruite non solo nel resto del mondo, ma anche in Italia. Anche per il loro essere edifici, le biblioteche rimarranno tra noi, mentre «tra mezzo secolo gli iPad saranno stati dimenticati da un pezzo (o riassorbiti nell'uso comune, come le lavatrici)». Le biblioteche infatti offrono alle persone quel senso di stabilit che  loro stato strappato in troppi altri ambiti della loro vita (professionale, finanziario ecc.), e con la loro «forza tranquilla» costituiscono un autentico capitale sociale.

  Le nuove 'piazze del sapere' (riprendendo la nota definizione coniata dall'autrice stessa) dovrebbero essere - con le parole della direttrice della biblioteca di Helsinki - come «un quadro di Hyeronimus Bosh, dove accadono centinaia di cose contemporaneamente, dove angeli e diavoli si mescolano in uno spazio tumultuoso», dove il luogo del silenzio e il luogo dello scambio, delle chiacchiere e dell'incontro possono convivere. Basta trovare le soluzioni giuste dal punto di vista architettonico e organizzativo, come dimostrano le esperienze innovative che l'autrice ha avuto modo di vedere in giro per il mondo: da Aarhus in Danimarca a Cerritos in California, senza trascurare il ruolo delle piccole biblioteche di quartiere, o dei punti prestito sotto casa dove  possibile ordinare un libro, collegarsi a internet, fare un salto prima o dopo il lavoro (un settore, questo, destinato ad essere approfondito nei prossimi anni, dato che non sempre ci saranno i soldi per costruire grandi edifici, e che non sempre le persone hanno la possibilit di raggiungere le grandi biblioteche centrali). Infine, sempre tenendo in considerazione i magri bilanci di questi tempi di crisi, si dovrebbe esplorare l'idea della convergenza di diverse istituzioni culturali in un unico luogo: non solo musei e biblioteche, ma anche librerie, teatri ecc.

  La seconda parte del libro diventa pi tecnica, e si sofferma sugli strumenti e le competenze necessarie per progettare una biblioteca oggi: «un nuovo edificio, o anche un semplice restyling, richiedono un progetto culturale-scientifico, definizione che preferisco a quella correntemente usata di "progetto biblioteconomico", perch quest'ultima non  pi sufficiente a indirizzare correttamente l'evoluzione dei servizi di una biblioteca del futuro». Ecco quindi le riflessioni su alcuni elementi cruciali di cui  indispensabile tener conto - acustica, utilizzazione degli spazi e gestione - e la descrizione di 5 esperienze straniere: le biblioteche di Almere e Delft (Paesi Bassi), la Mdiathque Marguerite Duras e la Bibliothque Louise Michel a Parigi, la biblioteca Izumi di Tokyo e l'innovativa esperienza di Tsutaya, sempre in Giappone.

  Il messaggio finale  presto detto: progettare biblioteche in tempi complessi come questi richiede un grande sforzo, massima flessibilit, e il coinvolgimento di tutti gli attori in gioco. E anche grande professionalit: ecco perch «non possiamo pi tollerare che a occuparsi della biblioteca vada [...] il dirigente pi alto in grado che non si sa dove mettere. E ancor meno possiamo accettare che giovani bravissimi, che hanno studiato per decenni, restino fuori dalla porta o siano assunti con salari da fame da cooperative invece di dare loro uno stipendio decente e accettabili prospettive di carriera. Abbiamo bisogno di giovani motivati, entusiasti, capaci di abbracciare il nuovo e di comunicare col pubblico. [...] Inutile avere edifici nuovi, o rinnovati, se non abbiamo il personale adatto. Difficile? S. Impossibile? No. [...] Questo  un momento in cui "l'ottimismo della volont"  obbligatorio».

  Purtroppo per in questo momento anche 'il pessimismo della ragione' ha di che nutrirsi in abbondanza: se da un lato infatti il futuro preme - e rende indispensabili quasi tutte le misure individuate ed efficacemente illustrate dall'autrice - oggi in Italia quel futuro sembra davvero lontanissimo, talmente lontano che viene quasi da pensare che in realt sia gi passato.


  Sara Chiessi

  Biblioteca Tilane di Paderno Dugnano (Milano)

  


  Caterina Ramonda, La biblioteca per ragazzi. Milano: Editrice Bibliografica, 2013. 191 p. (Bibliografia e biblioteconomia; 106). ISBN 978-88-7075-742-2. € 22,00.


  Questo libro di Caterina Ramonda  assai utile. Frutto di studi, ma soprattutto di esperienze e incontri,  un pozzo di riflessioni e indicazioni sulla biblioteca (principalmente pubblica) per ragazzi, intessuto di avvertimenti concreti e buoni esempi, sia italiani sia internazionali, in cui nessuna scelta  data per scontata.

  La biblioteca a cui si fa riferimento  un ponte verso la conoscenza e l'informazione, ma anche verso s stessi, il luogo in cui ricercare i propri percorsi, dove poter incontrare gli altri per giocare, imparare, scoprire; dove, in definitiva, trovare risposte ai propri bisogni, che siano espressi o taciuti.

  Tutto questo si snoda a partire da quattro verbi, che sviluppano l'idea di una biblioteca consapevole della propria essenza e che agisce, si muove, si d da fare.

  ESSERE. Il lavoro si apre con alcuni cenni storici sulla biblioteca per ragazzi, nei paesi pi avanzati da questo punto di vista (Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Germania, Svezia, Giappone), per poi approdare alle esperienze e alle personalit pi significative in Italia. L'intento  offrire uno sguardo su quello che  stato e quello che attualmente  il panorama delle biblioteche per ragazzi e proporre suggestioni per intravedere e/o decidere sulle possibilit future di questi luoghi. Luoghi ma soprattutto persone, che sono chiamate ad avvicinarsi ai propri utenti e a confrontarsi con loro per trovare il senso del proprio esistere e operare.

  I bibliotecari per ragazzi devono avere delle caratteristiche peculiari, secondo l'autrice; ad esempio, devono conoscere direttamente i libri, e non solo attraverso le bibliografie, per poterli consigliare ai propri giovani utenti; non necessariamente devono sapere tutto di catalogazione, ma devono saperne di bambini e ragazzi, dei cosiddetti nativi digitali.

  La previsione inesorabile in questo senso  quella di una metamorfosi della biblioteca, della sua offerta e dei bibliotecari, che dovranno offrire strumenti d'orientamento e di uso consapevole delle molteplici modalit di lettura che la tecnologia permette. Non si prospetta qui uno stravolgimento della professione, ma un'apertura a nuove competenze e possibilit, nonch verso modalit di lavoro pi partecipative e condivise, con colleghi, altre professionalit e gli stessi fruitori dei servizi.

  (CO)ABITARE. In questo capitolo si fa una carrellata di modelli, sottolineando che una ricetta buona per tutti non  possibile n auspicabile, se si tende ad una biblioteca ben integrata nel proprio specifico contesto.

  Poi l'autrice affronta le questioni legate agli spazi, all'organizzazione e alle caratteristiche dell'ambiente, alla sua accoglienza e alla sua funzionalit rispetto al patrimonio, agli utenti e a chi vi lavora, anche qui passando sempre da alcuni casi di eccellenza e fornendo suggerimenti utili riguardo a colori, luce, materiali, arredamenti, segnaletica.

  SCEGLIERE. Cosa offrire? Come scegliere? In che modo organizzare ci che si possiede? Chi si pone queste domande trova diverse indicazioni e una selezione di risorse (liste di blog, riviste specializzate, progetti) riguardanti la tipologia e le quantit dei materiali che dovrebbe mettere a disposizione una biblioteca per ragazzi.

  Qui si tratta anche della collocazione come scelta metodologica fondamentale, pensata sui bisogni degli utenti, dell'opac, che 'conosce' il linguaggio dei ragazzi, e del rischio di censura insito nell'operazione di selezione, parlando naturalmente di qualit, ma anche di diritti dei pi piccoli a un'ampia e variegata scelta, a non essere giudicati, alla verit.

  Il capitolo si chiude con una raccolta di progetti e organizzazioni internazionali che si occupano di libri e promozione della lettura per ragazzi.

  (CON)VIVERE, ovvero cosa deve e pu fare il bibliotecario per ragazzi: dal reference alle letture ad alta voce, dalle visite in biblioteca ai tornei, dai laboratori alle mostre, dal bookcrossing alle bibliografie tematiche: tutte attivit e attenzioni particolari dovute alla specificit dell'utenza, senza dimenticare la comunicazione efficace attraverso vecchi e nuovi mezzi, con la presenza on line e sui social network.

  Un posto speciale tra le attivit da svolgere in biblioteca  riservato alla formazione degli insegnanti, individuato come uno dei compiti principali dei bibliotecari per ragazzi.

  OSARE. Infine, viene giustamente dato spazio alla valutazione: il momento della verifica dei risultati si afferma come fondamentale per correggere e/o ridefinire azioni e metodi intrapresi, avere delle conferme, dare conto del lavoro svolto.

  Valutare significa anche andare oltre e osare, considerando i bambini delle persone, proponendo il meglio, sperimentando, usando le tecnologie, rimanendo dalla parte dei ragazzi.


  Elisabetta Laino

  Associazione Forum del Libro, Roma

  


  Maria Stella Rasetti. La biblioteca  anche tua! Milano: Editrice Bibliografica, 2014. 125 p. ISBN 978-88-7075-803-0. € 12,00.


  Proviamo a soffermarci su questo articolo di quotidiano, scelto a caso fra i tanti di tenore pi o meno analogo che la carta stampata ci offre: «Voglia di lettura anche nell'era digitale.  l'approfondimento proposto dall'associazione culturale "Paideia" nel corso dell'incontro "La biblioteca a portata di clic e altre belle notizie". Un resoconto di circa quattro mesi in cui il sodalizio sociale ha affiancato il personale della biblioteca comunale che vanta una dotazione libraria di circa novemila testi, di cui 600 sono stati inseriti nel catalogo digitale dai giovani di "Paideia", mentre tremila sono gi inseriti nel circuito del sistema bibliotecario nazionale tramite l'adesione a un progetto provinciale. Colpisce la scelta e la ferrea volont di cinque giovani volontari che amano il piacere di fare cultura e per questo si sono organizzati in un'associazione che trova nella sua denominazione la sua principale ispirazione. Le loro specializzazioni sono diversificate: bibliotecario, organizzatore di laboratori teatrali ed eventi, esperto in lingue. Ed ecco che nella biblioteca comunale hanno presentato il loro programma futuro, senza chiedere aiuti o sovvenzioni, cercando solo disponibilit e condivisione. Il programma  ricco, articolato e ambizioso. Dalla promozione dei giovani artisti e autori, ai laboratori teatrali per tutte le et, dal sostegno scolastico all'ausilio per tesi e tesine. Tante le iniziative in cantiere con l'unico scopo di educare alla cultura». Poco conta dove ci accada e per verit non contano molto neppure i contenuti del 'programma' proposto dai giovani volontari, che avrebbe potuto anche essere - ad esempio - pi focalizzato su operazioni di tipo biblioteconomico se si fossero scelti altri ritagli di stampa. Ci su cui conta riflettere  il senso del fenomeno 'volontari in biblioteca', se abbia un respiro meramente congiunturale, se invece fotografi tendenze profonde, cosa potrebbe innescare e cos via.

  Su queste tematiche si cimenta il bello e agile libro di Maria Stella Rasetti. Al libro  seguito un convegno, svoltosi a Pistoia, che ne ha ripreso i temi attraverso un confronto sul campo fra le varie esperienze che animano l'attivit volontaria nelle biblioteche. L'Autrice nel capitolo introduttivo ci offre subito un riferimento interpretativo con il richiamo ad un must degli ultimi decenni del Novecento: Robert Putnam, che gi con La pianta e le radici (lavoro seminale) e poi con altre pubblicazioni aveva individuato nella diversificata 'tradizione civica' la spiegazione degli iati di efficienza ed efficacia nelle varie aree del Paese nonch dei divari socio-economici.

  Il libro  costruito, sapientemente, sulla evidenziazione di due 'pratiche concrete' diverse (anzi 'opposte', a detta dell'Autrice) fra loro, ci che consente all'Autrice di trarre alcune conclusioni confortate dalla solidit del fare operativo: si tratta delle esperienze degli 'amici della biblioteca' raccolti attorno alla San Giorgio di Pistoia, che l'Autrice dirige e di quelli raccolti attorno al Multiplo di Cavriago, biblioteca anch'essa comunale. Mentre in un caso (Multiplo) i volontari sono anche di supporto alle attivit routinarie dei bibliotecari, nell'altro (San Giorgio) essi svolgono attivit pressoch solo aggiuntive rispetto ad esse: ci almeno emerge nella sostanza, pur essendo il libro ricco di particolari e pur descrivendo esso con dovizia anche varie sfumature organizzative e di strategia.

  Le pratiche organizzative contrapposte tuttavia - sottolinea l'Autrice - hanno in comune la doppia idea forte «che i cittadini attivi rappresentino una grande ricchezza per la biblioteca, ma che anche la biblioteca costituisca una grande opportunit per tutti coloro che vogliano impiegare il tempo libero in modo da trovare spazi positivi per la propria espressivit, arricchire le esperienze di vita, conoscere nuove persone, acquisire nuove competenze, uscire dalla solitudine, sentirsi utili per gli altri, essere protagonisti attivi di un "pezzo" importante della propria citt» (p. 43).


  Cos il libro, che naturalmente  interessante anche per ci che non dice ma che aiuta ad elaborare, qualora il lettore sia curioso di sceverare ulteriormente la problematica implicata.

  Perch il tema del volontariato (in biblioteca ma anche in altri contesti dell'operativit culturale)  oggi di fortissima valenza, diremmo un tema 'caldo' amplificato (e reso controverso) da almeno tre circostanze: la terribile crisi economica che ha aggredito molti Paesi dell'area Ocse e in modo particolare proprio l'Italia; lo sviluppo delle tecnologie informatiche (TIC); il protagonismo che assume nel XXI secolo il Knowledge.

  La crisi indubbiamente rafforza le 'pulsioni' corporative e autoreferenziali (presenti anche nel mondo delle biblioteche), lo sviluppo delle TIC sconvolge il tradizionale regesto dei mestieri (e professioni) condannandone molti all'oblio e agisce anche nel senso di modificare il ruolo e l'identit tradizionali della biblioteca dislocandola pi decisamente nel comparto del nuovo Welfare, il progressivo qualificarsi del 'sapere' quale principale forza produttiva dell'attuale secolo tende a modificare molecolarmente i contenuti delle professioni e delle qualifiche professionali: anche di quelle bibliotecarie, spinte verso la valorizzazione degli skills 'relazionali' e 'creativi' a scapito di quelli tecnici.

  L'invecchiamento della popolazione, dovuto da un lato alla crisi (si procrea meno) e dall'altro al miglioramento delle condizioni generali igienico-sanitarie, aggiunge altra 'benzina sul fuoco', favorendo le inclinazioni 'generose' di molti anziani in piena salute, desiderosi di svolgere un qualche ruolo utile alla societ.

  Il futuro dei rapporti fra 'volontari' e 'professionisti' (anche e specie nel mondo delle biblioteche) si gioca insomma entro questi trends, in particolare fra due estremi che conviveranno per un certo lasso di tempo influenzandosi vicendevolmente, pur se noi difficilmente oggi siamo in grado di comprendere cosa accadr al termine di questa lunga interazione, sostanzialmente fra la riduzione drastica del lavoro (la 'fine del lavoro' evocata molti anni fa da Jeremy Rifkin) e la polarizzazione altrettanto drastica che contrapporr un milieu selezionato di possessori delle conoscenze strategiche e una massa di 'robot umani' detentori dei lavori ripetitivi.


  Waldemaro Morgese

  Presidente AIB Puglia

  


  Antonella Iacono. Linked data. Roma: AIB, 2014. 109 p. (Collana ET; 32). ISBN 978-88-7812-229-1. EUR 8,40


  La voce n. 32 dell'Enciclopedia tascabile dell'Aib, Linked data di Antonella Iacono, costituisce un'introduzione al mondo del Web semantico, dei Linked data e dell'applicazione di questi ultimi ai dati bibliografici.

  Tema, quest'ultimo, molto attuale e al centro di un grande dibattito tra le comunit che operano in rete (bibliotecarie e non), nonch oggetto di riflessione di alcuni studiosi sulle riviste di settore, di seminari, corsi, convegni. Il convegno internazionale Global Interoperability and Linked Data in Libraries (con la relativa pubblicazione degli atti), organizzato a Firenze nel 2012, ha avuto certamente il merito di porre l'attenzione sui molteplici aspetti del fenomeno dei Linked data dal punto di vista del mondo delle biblioteche e ha rappresentato il primo, prestigioso tentativo italiano di tracciare lo stato dell'arte sul tema e fornire nuovi spunti di riflessione.

  Linked data di Antonella Iacono si integra nel dibattito in itinere, costruendo una voce di enciclopedia strutturata in due parti. La prima, di carattere generale,  relativa agli aspetti concettuali («la tecnologia Linked data  profondamente legata al concetto di apertura dei dati, che ne costituisce la base intellettuale, tanto che si parla pi propriamente di Linked Open data, a identificare dati non solo collegati, ma aperti», p. 14) e tecnologici dei Linked data come metodologia per la rappresentazione della conoscenza nel contesto pi generale del Web semantico, inteso come ambiente in cui i documenti sono provvisti di metadati che ne connotano semanticamente il contenuto in un formato adatto all'interrogazione da parte delle macchine, al fine di produrre e organizzare la conoscenza. Vengono poi analizzati il modello logico Resource Description Framework (il cuore del Web semantico), la funzione dei vocabolari e delle ontologie, i relativi linguaggi di rappresentazione, i sistemi di annotazione semantica nella prospettiva finale della costituzione di un Web di dati.

  La seconda parte riguarda invece, pi specificamente, l'attivit delle biblioteche nel campo del Web semantico con un puntuale excursus delle esperienze pi significative. Un capitolo  dedicato al flusso di lavoro per la pubblicazione dei dati, senza tralasciare le questioni relative all'uso delle tecnologie pi appropriate e l'uso di licenze. Si esaminano, infine, i vantaggi possibili derivanti dall'adozione di questa pratica per produrre dati accessibili, interoperabili e riutilizzabili e il modello logico FRBR (Functional Requirements for Bibliographic Records) in relazione al web semantico. Un'appendice finale segnala linguaggi, tecnologie e strumenti utili.

  Alcune questioni particolarmente interessanti emergono in questo libro: intanto, la possibilit, attraverso l'esposizione di dati bibliografici in Linked data, di superare alcuni limiti dei tradizionali cataloghi, costituiti da milioni di dati bibliografici contenuti negli OPAC, silos informativi che non comunicano tra loro e che sono sostanzialmente invisibili ai motori di ricerca tradizionali (da cui parte sempre pi spesso ormai la ricerca dell'utente); in secondo luogo, il conseguente beneficio che gli utenti possono trarre (in termini di diminuzione del rumore e di una migliore restituzione dei risultati della ricerca) e la possibilit di sfruttare nuove forme di scoperta e di utilizzo dei dati bibliografici navigando tra informazioni librarie e non, scoprendo attraverso i dati nuove risorse, migliorando cos complessivamente le possibilit di ricerca e scoperta nello spazio informativo globale del Web. E ancora, la possibilit per le biblioteche (e per i bibliotecari) di recuperare una funzione di leadership nella gestione delle risorse informative, nella conservazione a lungo termine, nell'accesso a tali risorse, per ci che riguarda la qualit e autorevolezza dei dati; il mantenimento di strumenti quali gli schemi di classificazione, i vocabolari, le ontologie ecc.; il riutilizzo di dataset esistenti e un approccio distribuito alla creazione dei dati bibliografici; la riduzione dei costi di catalogazione; il superamento delle barriere linguistiche; infine, la produzione di dati modulari, condivisibili e riutilizzabili nel Web, incrementando cos la propria visibilit nel Web stesso (in questo senso, anche i next generation catalog sono nettamente in ritardo rispetto agli sviluppi dei Linked data, in quanto sistemi chiusi e non interoperabili).

  Un'altra, rilevante questione riguarda l'inevitabile ampliamento degli orizzonti della disciplina biblioteconomica, attraverso un progetto non strettamente destinato alla comunit bibliotecaria, ma che favorisce la collaborazione tra esperti del settore delle biblioteche e della comunit del Web semantico; un progetto che pone su nuove basi il modo di pensare i metadati prodotti dalle biblioteche come dati fruibili non solo all'interno della ristretta cerchia di chi opera nel settore culturale, ma dell'intero Web.

  Questo lavoro rappresenta senz'altro un'utile introduzione dal punto di vista concettuale e tecnologico per quanti (studiosi, bibliotecari, semplici cittadini), si apprestano a conoscere il mondo dei Linked data e per quelli che vogliono cominciare a produrre dati bibliografici in Linked data.

  Infine un'ultima considerazione: solitamente le voci dell'enciclopedia ET rappresentano il punto di arrivo su un argomento considerato ormai 'maturo'; questo lavoro invece  un punto di partenza, che coraggiosamente si inserisce nel pieno del dibattito in corso, nel quale accanto ai benefici emergono una serie di criticit legate all'adozione di questo nuovo paradigma.


  Valeria Lo Castro

  Universit di Napoli Federico II

  


  Bridging between cultural heritage institutions: 9th Italian research conference, IRCDL 2013: Rome, Italy, January 31 - February 1, 2013: Revised selected papers, edited by Tiziana Catarci, Nicola Ferro, Antonella Poggi. Berlin: Springer, 2014. XI, 197 p.: ill. ISBN 978-3-642-54346-3. € 60,32.


  La nona conferenza annuale dell'Italian Research Conference on Digital Libraries, organizzata dal Dipartimento di Ingegneria Informatica Automatica e Gestionale "Antonio Ruberti" dell'Universit Sapienza di Roma, ha focalizzato i temi della ricerca intorno alla natura multidisciplinare delle biblioteche digitali; i ricercatori italiani che lavorano in ambito Digital Library hanno avuto l'opportunit di condividere nuove tecniche e nuove strumentazioni adoperate per lo sviluppo di infrastrutture orientate ai servizi per la gestione di metadati provenienti da sistemi DL, nuove idee messe in atto o in fase di progettazione, recenti esperienze che hanno preso avvio in progetti autonomi o gestiti in collaborazione tra diversi enti.

  Il volume, curato da Tiziana Catarci, Nicola Ferro e Antonella Poggi, raccoglie una serie ampia di contributi che spaziano dall'analisi delle relazioni complesse tra set di metadati utilizzati in progetti concreti, alla valutazione dei sistemi di accesso alle informazioni relative, in senso ampio, al patrimonio culturale, dall'architettura delle DL alla presentazione di nuovi progetti, dalla semantica DL a modelli e sistemi di valutazione e cura dei metadati sino alle prospettive interdisciplinari di ricerca e formazione in ambito DL.

  Ogni saggio merita senz'altro la nostra attenta lettura, tuttavia vogliamo in questa sede metterne in evidenza uno, quello relativo al progetto HOPE (Heritage of the People's Europe); il saggio  curato da Michele Artini, Claudio Atzori, Alessia Bardi, Sandro La Bruzzo, Paolo Manghi, Marko Mikulicic e Franco Zoppi e descrive la realizzazione di un "Best Practice Network" che unisce archivi, biblioteche, musei e istituzioni che operano nel settore della storia sociale, sindacale e del lavoro in ambito europeo. Il progetto, facilitandone l'accesso, rende disponibili molti materiali relativi alla storia sociale, sindacale e del lavoro dell'Europa dal XVIII al XXI secolo e propone al contempo linee guida e strumenti per aggregare, armonizzare, gestire ed esportare contenuti digitali relativi al patrimonio culturale. Nel saggio viene presentata l'infrastruttura implementata dal gruppo di lavoro che permette di creare collegamenti semantici tra oggetti digitali appartenenti anche a raccolte diverse, di pubblicare oggetti digitali su siti social (quali per esempio YouTube e Flickr) e, infine, di esportare i record di metadati relativi alle diverse raccolte e gli oggetti digitali contenuti nelle stesse, attraverso lo spazio informativo e aggregatore costituito da Europeana (www.europeana.eu).

  Ci che appare senz'altro importante dalla lettura del volume  la necessit di una collaborazione interdisciplinare costante tra esperti LIS ed esperti CS in modo da creare un insieme di conoscenze solido e coeso che sia utile non solo per ricercatori e bibliotecari, ma anche per chi si occupa di musei, archivi e altre istituzioni culturali.


  Simona Inserra

  Dipartimento di Scienze Umanistiche, Universit di Catania

  


  David Stuart. Web Metrics for Library and Information Professionals. London: Facet Publishing, 2014, 208 p. ISBN 978-1-85604-874-3. £49,95 (to CILIP members £39,96).


  «Not everything that can be counted counts, and not everything that counts can be counted». Non tutto ci che pu essere contato conta e non tutto ci che conta pu essere contato.

  Si apre con questa citazione Web Metrics for Library and Information Professionals, di David Stuart, ricercatore presso il CERCH - Centre for e-Research del King's College di Londra, edito nel 2014 da Facet Publishing.

  La paternit della citazione, sovente attribuita ad Albert Einstein, come anche il volume sottolinea, va invece riconosciuta a William Bruce Cameron, sociologo e autore di Informal sociology. A casual introduction to sociological thinking, pubblicato dall'editore newyorkese Random House nel 1963, dove si legge: «It would be nice if all of the data which sociologists require could be enumerated because then we could run them through IBM machines and draw charts as the economists do. However, not everything that can be counted counts, and not everything that counts can be counted» (p. 13).

  Sei anni prima, nel 1957, in un articolo pubblicato nel bollettino dell'American Association of University Professors dal titolo The Elements of Statistical Confusion Or: What Does the Mean Mean?, il Prof. Cameron aveva discusso sulla difficolt di mettere a punto misure statistiche performanti, introducendo la prima parte della citazione: «Equally obvious, 100 evening college students taking one two hour course each are in no meaningful way equivalent to 100 day students, each with a sixteen hour load. The moral is: Not everything that can be counted counts».

  L'anno dopo, nel 1958, in un articolo uscito su «NEA-National Education Association Journal» introdusse la seconda: «Counting sounds easy until we actually attempt it, and then we quickly discover that often we cannot recognize what we ought to count. Numbers are no substitute for clear definitions, and not everything that can be counted counts» (p. 173).

   parso interessante risalire alle origini di questa citazione - per ulteriori approfondimenti si rimanda a Quote Investigator http://quoteinvestigator.com; perch, come la sua storia racconta, sintetizza due questioni indipendenti ma che, come si dir in seguito, oggi pi che mai sono relazionate e che rappresentano la lezione che 'tra le righe' il volume di David Stuart racconta, al di l della notevole panoramica di strumenti che presenta:



  1) "Non tutto ci che pu essere contato conta" mette in discussione la dimensione esclusivamente quantitativa della ricerca. In ogni attivit d'indagine e per qualsiasi obiettivo conoscitivo o valutativo, se guardassimo solo ai numeri, dimenticando il contesto di riferimento, faremmo un grande errore. Il quanto va combinato con molte altre informazioni relative al contesto. Le web metrics, proprio per la loro natura, sono proiettate essenzialmente a fornire un'analisi quantitativa degli oggetti in esame, anche se i dati analizzati sono sovente non strutturati e qualitativi nella loro forma. Non lasciamoci ossessionare dai numeri: per un buon utilizzo di questi strumenti sar pi importante che mai in futuro applicare la logica qualitativa a questi nuovi modelli analitici, per capire ci che conta realmente rispetto alle domande di ricerca che ci poniamo.


  2) "Non tutto ci che conta pu essere contato" restituisce uno spazio alla dimensione qualitativa dei dati e attribuisce grande valore all'interpretazione. Grazie al 'diluvio di dati' che la rete mette a disposizione possiamo produrre una straordinaria quantit di informazioni: ci richiede una qualit altrettanto straordinaria nel leggerle, distinguendo i 'segnali', cio i fenomeni veramente rilevanti, dal 'rumore' prodotto dalla mole impressionate di dati reperibili sul web. Su questi aspetti si torner brevemente alla fine.


  Il volume, come il titolo dichiara,  una guida pratica per utilizzare le metriche che il Web mette a disposizione ed  destinato a tutti i professionisti dell'informazione. Da notare che nel corso della trattazione, per ragioni di sintesi - dichiara l'Autore - questi (i professionisti dell'informazione) vengono chiamati librarians, intesi, appunto, non alla maniera tradizionale come coloro che lavoro nelle biblioteche, ma in modo pi estensivo e trasversale.

  Tanto i bibliometristi potranno trovare indicazioni sull'utilizzo dei tools online, quanto i bibliotecari potranno individuare gli strumenti per intraprendere una comunicazione efficace attraverso il sito web istituzionale o i canali social della biblioteca. Questi due esempi non sono affatto casuali: in effetti, l'essenza delle web metrics secondo David Stuart  determinata dall'apporto di due diversi ambiti disciplinari, le scienze dell'informazione e il marketing, a cui fanno riferimento rispettivamente le metriche web finalizzate a tutte le attivit che in vario modo contribuiscono alla valutazione della ricerca e le metriche che vogliono misurare l'impatto e l'efficacia dei servizi sul Web.

  Venendo all'articolazione dei contenuti, il volume  strutturato in nove capitoli.

  Il primo capitolo - Introduction (p. 1-13) - fornisce la definizione precisa di una serie di concetti (tra cui metrics, indicators e web metrics), offrendo una panoramica generale di questioni che verranno approfondite nei capitoli successivi.

  Il secondo capitolo - Bibliometrics, webometrics and web metrics (p. 15-39) - funge un po' da mappa geografica per circoscrivere e rappresentare il mondo che l'Autore esplora pi nel dettaglio nei capitoli successivi.  qui che viene definito il concetto di web metrics, che l'Autore classifica in metriche valutative e metriche relazionali, in riferimento ai due diversi ambiti disciplinari sopra citati: le webometrics che fanno capo all'ambito LIS e le web analytics che nascono nell'ambito del marketing.

  Rispetto alle webometrics, l'Autore chiarisce la relazione tra le varie metriche utilizzate essenzialmente ai fini della valutazione della ricerca:


  1) la bibliometria, secondo la definizione ufficiale di Alan Pritchard apparsa in un articolo sul «Journal of Documentation» del 1969, intesa come «l'applicazione della matematica e dei metodi statistici ai libri e agli altri mezzi di comunicazione»;


  2) la webometrica, definita nel 2004 da Bjrneborn e Ingwersen in un articolo sul «Journal of the American Society for Information Science and Technology», come «lo studio degli aspetti quantitativi della costruzione e dell'uso delle fonti informative, delle risorse, delle strutture e delle tecnologie web attraverso approcci bibliometrici e informetrici»;


  3) la scientometria, definita dallo statistico russo Vasily Nalimov in un volume del 1969 (V.V. Nalimov - B.M. Mulchenko, Scientometrics, Moscow: Nauka, 1969) come «l'applicazione di quei metodi quantitativi che si occupano dell'analisi della scienza vista come processo di informazione» e poi sviluppata dagli studi dello storico della scienza Derek J. De Solla Price (1922-1983) che diede l'avvio alle ricerche quantitative su larga scala che proseguono tuttora;


  4) le altmetrics (Alternative metrics), che consentono di misurare tutte le attivit nel ciclo della comunicazione scientifica e non solo le citazioni attraverso gli strumenti messi a disposizione dal Web 2.0, giustamente contestualizzate nel paradigma della ricerca scientifica Mode 2 di Gibbons et al. (The New Production of Knowledge. The Dynamics of Science and Research in Contemporary Socities, London: Sage, 1994).


  Rispetto alle web analytics, l'Autore chiarisce che tale espressione viene usata per fare riferimento all'applicazione delle metriche per comprendere e, dunque, ottimizzare l'utilizzo del Web (p. 19), come canale di comunicazione (aggiungo io): misurare l'impatto del sito web della propria istituzione, il numero dei like su Facebook, la composizione demografica degli 'amici', il dettaglio delle visite, il reach (portata) e l'engagment (relazione) che i post hanno generato sono solo alcuni esempi.

  Il terzo capitolo - Data Collection Tools (p. 41-55) - presenta in generale i vari strumenti per la raccolta dei dati sul web, che verranno trattati nello specifico nei cinque capitoli successivi. Il focus del capitolo  la trasformazione continua che il Web ha subito e subir, non solo dal punto di vista tecnologico. Questo elemento intrinseco alla sua natura, che lo rende paragonabile alla biblioteca come 'organismo che cresce',  il presupposto secondo Stuart per un utilizzo consapevole ed efficace delle web metrics.

  Nel quarto capitolo - Evaluating impact on the web (p. 57-86) - vengono presentati vari strumenti per la misurazione dell'impatto dei contenuti sul web (websites, blogs, wikis) che l'Autore classifica in:



  1) "internal metrics", e tra queste ovviamente la principale  la suite Google Analytics. A tale proposito si fa notare che viene fornita una panoramica cos precisa e chiara di questi strumenti da renderli immediatamente utilizzabili anche da parte di chi non ha molta dimestichezza;


  2) "external metrics", ovvero strumenti che possono essere usati per tracciare i comportamenti di ricerca degli utenti e le tracce che gli utenti lasciano online.  su queste che l'Autore si sofferma maggiormente, presentando soprattutto le potenzialit della suite Alexa.


  Alexa Internet Inc.  un'azienda statunitense sussidiaria di Amazon.com, che si occupa di statistiche sul traffico di Internet. Alexa Rank  un indicatore che misura il traffico (e quindi la popolarit) di un sito web.

  Nel quinto capitolo - Evaluating social media impact (p. 87-113) - l'Autore focalizza l'attenzione sull'utilizzo dei social network e sui dati che da essi possono essere ricavati a scopo valutativo, partendo da una classificazione proposta nel 2007 da Boyd e Ellison, (Social Network Sites: Definition, History, and Scholarship, «Journal of Computer-Mediated Communication» 13 (2007), n.1, p. 210-230.), che distinguono tre aspetti principali: il profilo sui social, le connessioni tra utenti e la capacit di navigare queste connessioni. L'Autore presenta alcuni strumenti specifici per i principali social (Twitter, Facebook, You Tube) e conclude la sua panoramica con un accenno alla Sentiment Analysis (p. 110-111), un metodo di analisi, che inizia a muovere i suoi primi passi anche in Italia, finalizzato ad approfondire la percezione degli utenti dei fenomeni oggetto d'indagine attraverso l'analisi dei contenuti sui social network. Per un esempio italiano si veda la startup "Voices from the Blogs" fondata nel 2012 da Andrea Ceron, Luigi Curini e Stefano Iacus, studiosi dell'Universit di Milano, che realizza analisi qualitative di ci che gli utenti postano sui social network e dunque pensano di determinate questioni (Social Media e Sentiment Analysis: l'evoluzione dei fenomeni sociali attraverso la Rete, Milano: Springer, 2013).

  Il sesto capitolo - Investigating relationships between actors (p. 115-126) - approfondisce i temi delle metriche relazionali (non valutative): l'Autore sottolinea che l'utilizzo delle web metrics non deve essere necessariamente finalizzato alla valutazione anche se la distinzione tra metriche valutative e metriche relazionali pu essere solo un dettaglio percettivo: in effetti, la centralit di un nodo in una rete pu anche essere considerato un indicatore dell'impatto (p. 115).

  In questo capitolo viene dedicato ampio spazio alla Social Network Analysis (SNA), una prospettiva teorica e metodologica che si occupa dello studio delle reti sociali (non solo dei social network, attenzione!). Il presupposto  rappresentato da un'idea della societ come intreccio complesso di relazioni sociali variamente strutturate. Proprio questo 'intreccio' costituisce il focus centrale dell'analisi: ogni fenomeno sociale pu essere letto in termini relazionali e strutturali.

  Questa metodologia  sempre pi in voga in diverse discipline proprio per la disponibilit di enormi dataset di relazioni (i social network, ora s) che grazie a tools on-line o software specifici sono facilmente collezionabili, aggregabili e disponibili all'analisi. L'Autore in questo capitolo porta diversi esempi pratici di applicazione di SNA in ambito LIS. Proprio la presentazione di casi di studio specifici per il nostro settore  un tratto che caratterizza tutto il volume e che a mio avviso ne rappresenta uno dei principali pregi.


  Il settimo capitolo - Exploring traditional publications in a new environment (p. 127-143) -  dedicato in modo pi specifico ai benefici che la bibliometria pu trarre dalle web metrics e presenta in modo dettagliato le potenzialit rappresentate da Google Scholar e il contributo offerto da altri tools, che possono essere efficacemente integrati agli strumenti della bibliometria tradizionale basata sull'analisi citazionale: il contributo dei social network, l'utilizzo di Google Trends etc.

  L'ottavo capitolo - Web metrics and the web of data (p. 145-163) - affronta il delicato tema del passaggio dal Web dei documenti al Web dei dati, presentando una panoramica dei principali concetti legati al web semantico e sottolineando come tali aspetti impattano sulle web metrics, tema che l'Autore aveva trattato in modo pi esteso in un suo precedente libro (Facilitating Access to the Web of Data, London: Facet Publishing, 2011).
 Nell'ultimo capitolo - The future of web metrics and the library and information professional (p. 165-175) - l'Autore ipotizza il futuro delle web metrics e definisce i vantaggi del loro utilizzo da parte dei professionisti dell'informazione. 
 Per i lettori che sono meno interessati all'applicazione pratica dei numerosi strumenti presentati nel libro e che vogliono avere una visione d'insieme dei temi trattati, questo, insieme al terzo,  sicuramente il capitolo pi interessante. Ci che emerge in pi punti  la fluidit delle web metrics, strumenti intrinsecamente in divenire, che cambiano in tempo reale e le cui potenzialit sono solo ipotizzabili di fronte ai grandi scenari in trasformazione rappresentati dai big data, dagli open data e dall'internet of things.

  La lezione 'tra le righe', come anticipato,  rappresentata dai due concetti di cui si diceva in apertura: non tutto ci che pu essere contato conta e non tutto ci che conta pu essere contato. Questo  lo spirito necessario per un utilizzo corretto e consapevole di questi strumenti.

  Le nuove tecniche per raccogliere e analizzare enormi e multiformi dataset online - le web metrics - ci fanno una grande promessa, quella di aiutarci a leggere il mondo con modalit nuove, un po' come il telescopio ha consentito di esplorare l'universo e il microscopio ha permesso di scoprire i batteri.

  In questo scenario in trasformazione ci che deve rimanere ben saldo  l'obiettivo per il quale queste metriche innovative possono essere utilizzate: la direzione dove andare in una logica conoscitiva e/o valutativa deve continuare ad essere legata al miglioramento (della ricerca, della comunicazione con gli utenti, dei servizi prestati etc.). La questione dell'oggetto deve rimanere sempre prioritaria rispetto a quella del metodo.


  Chiara Faggiolani

  Ceris-CNR, Roma
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